
 
 

 
 
 

 
 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



L’Archetipo – agosto 2006 2 

 

Etica 
   

#
##

In questo numero: 
 

Etica 
M. Scaligero  Karma e libertà …………..…….……..……..... 2 

 

Socialità 
O. Tufelli  Hic et nunc …………………….………………….. 3 

 

Medicina 
F. Burigana  Cancro: una nuova terapia ………….…….………. 6 

 

Poesia  
F. Di Lieto  Madrigale d’estate ……..………..………………. 7 

 

Filosofia 
A. Lombroni  Sapere e conoscere ………………………...…... 8 

 

AcCORdo 
M. Scaligero  La Luce purificatrice …………….……..……. 11 

 

Il vostro spazio   
Autori Vari  Liriche e dipinti .………………….…...………. 12 

 

Personaggi 
M. Carrara  Il piú grande degli Scaligeri ..…..…….………. 14 

 

Architettura  
V. Leti Messina  L’Uomo e il Tempio ………….……..……. 16 

 

Tripartizione 
S. Ruoli  Dagli Annali del Terzo Millennio ……..…….…… 20 

 

Mail da Furbonia 
A. di Furia  G.W.B.@furboniauniversity.inf ……………….. 22 

 

Costume 
Il cronista  Matusa ………………….…………...………….. 25 

 

Spiritualità 
R. Steiner  Cosa ha da dire la geologia? …….……..………. 26 

 

Redazione 
La posta dei lettori ….………..………….…….....…………. 30 

 

 

 
Direttore Responsabile: Fulvio Di Lieto 

Cura redazionale: Marina Sagramora 
Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 
Direzione e redazione: 

Via Lariana, 5 – 00199 Roma 
tel. e fax: 06 8559305 
Mese di Agosto 2006 

L’Archetipo è su Internet 
Programmazione Internet: Glauco Di Lieto 

www.larchetipo.com 
sagramor@alice.it 

   

   In copertina: Sandro Botticelli «Pallade e il Centauro»
(La ragione frena l’istinto), ca. 1482 – Galleria degli Uffizi, Firenze 

 

 
 
La libertà si va sempre piú perdendo 

sia a Oriente che ad Occidente, non 
perché il sistema “democratico” o quello 
“marxista” la escludano, ma in quanto 
si va perdendo la facoltà di riconoscerla. 
È venuta meno la capacità di distin-
zione tra l’àmbito interiore della libertà 
e quello esteriore: distinzione che, pri-
ma di essere logica, è metafisica, ossia 
esigente quel tipo di pensiero intuitivo 
di cui si comincia a non essere piú ca-
paci: piú per colpa del falso Spirituali-
smo, che del Materialismo. Al tempo 
stesso, il dominante paralogismo politico 
va gradualmente rendendo inservibile il 
cardine della Democrazia: l’uguaglianza 
di tutti dinanzi alla legge. Non è suffi-
ciente volere la libertà: è anzitutto ne-
cessario comprendere dove essa è una 
realtà dello Spirito e dove è pretesto re-
torico del sopraffattore. La sopraffazione 
giunge in vari modi, politici, burocratici, 
legali o illegali: comunque è sostanzial-
mente un’azione del mondo ahrimanico 
contro lo Spirito, o contro l’essere libero 
dell’uomo. In tal senso sovversione e 
pianificazione politica della Storia si 
equivalgono. Trattandosi di impulsi sor-
genti da persuasione mistica, si può dire 
che essi operano con lo stesso potere 
di un karma. Ma si tratta di un potere 
tendente ad annientare il rapporto del-
l’individuo libero con la propria direzione 
karmica: è una azione che sostanzial-
mente previene la possibilità che, nel-
l’epoca dell’anima cosciente, l’umanità 
possa evolvere mediante la consapevo-
lezza del retroscena karmico della pro-
pria storia. 
 

Massimo Scaligero 
 

Da Lotta di classe e karma, Perseo, Roma 1970. 
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Socialità 
 

 

Abbiamo dolore da vendere. Ne abbiamo accumulato tanto, troppo, nei manicomi, nelle prigioni, nei 
campi di concentramento, nei campi profughi. Questo è il tipo di dolore che la civiltà umana ha saputo 
stoccare nei grandi silos della storia, una riserva praticamente inesauribile di lacrime e sangue, giustifica-
ta beninteso da surrettizi ideali, da sacrosante rivendicazioni, da divine unzioni e investiture. 

Ecco, il ruolo del divino. Da piú parti se ne invoca con sempre maggiore insistenza la definizione, e 
l’influenza che esso ha ricoperto nelle vicende umane. Visitando Auschwitz, Benedetto XVI ha esternato 
l’assillante dubbio, ponendo la domanda comune a molti uomini: «Dov’era Dio, e perché ha taciuto?».  

Il quesito è retorico, dettato forse, nel caso del pontefice di Roma, da una contrizione di comodo, poli-
ticamente corretta ma non teologicamente fondata. Come non è teologicamente giustificato il titolo del-
l’ultima enciclica: Deus caritas est. Al pari dell’invocazione interrogativa che imputava alla divinità di non 
essere intervenuta quando l’uomo sbagliava, di aver taciuto, quasi avallando col silenzio l’operato umano, 
il titolo dell’enciclica risente delle stesso spirito vetero-testamentario. Il Dio biblico è infatti un padre 
generoso, protettivo, all’occorrenza risolutore di precarie congiunture, eppure pronto a trasformarsi in un 
genitore possessivo, autoritario: un’entità vendicativa capace di infliggere punizioni totalizzanti, spietate. 
Fino al ripudio della creatura umana resasi trasgressiva delle sue inflessibili leggi. Vedi Diluvio Universale. 
Eppure c’è chi ancora lo chiama in soccorso per chiudere conti che si ritenevano, dopo millenni, ormai 
azzerati, e per farlo usa termini e toni da invettiva apocalittica. Come quel lettore, Davide Enrico, di Borgo 
d’Ale, in quel di Vicenza, che ha inviato al quotidiano «La Stampa» il 16 luglio scorso la seguente inquie-
tante missiva: «Jahweh, il Dio degli ebrei, sta per tornare sulla Terra. I suoi sudditi vogliono accoglierlo 
degnamente. Il Regno di Israele deve tornare agli antichi splendori. I confini originari devono essere ricon-
quistati. L’annientamento dei profanatori non deve conoscere la pietà. L’ambizioso progetto è progredito 
a piccoli passi, ma finalmente è scoccata l’ora della soluzione definitiva. Trèmino i nemici di Israele e 
tutta la feccia dei non eletti. I sudditi di Jahweh stanno per imporre la devastante potenza del loro Dio». 

Pertanto, ogni concessione da parte di una tale divinità risulta un atto di effusione caritatevole, un 
dono che viene dall’alto e che l’uomo deve accettare cosí com’è, in quanto sommamente giusto: una 
medicina che va presa secondo la prescrizione di un’autorità insindacabile.  

La carità, appunto. C’è in questa parola anche un implicito valore misericordioso, di pietà: un essere 
perfetto e onnipotente si china benevolo verso la creatura imperfetta e fallace, piagata da ogni male e 
indigenza, e le porge sollievo, le consente di vivere, pensare e all’uopo esprimersi. La vita, secondo la vi-
sione del Vecchio Testamento trasfusa nell’etica cristiana, è una concessione discrezionale, per cui l’uomo, 
educato secondo i dettami di tale etica, ha sempre visto nella figura divina un factotum passibile di essere 
conquistato alla propria causa con opportune pratiche evocative, devozionali e oblative. O semplicemen-
te reclamandone la potestà fattiva con provocazioni del tipo: «Vediamo quanto sei buono e potente!». 

A Kiev un uomo, gridando: «Se Dio esiste, mi salverà!», si è calato nella fossa dei leoni allo zoo della 
capitale ucraina. Inutilmente i guardiani hanno tentato di fermarlo. E del resto, come avrebbero potuto, 
vista la rapidità con la quale l’uomo, sui quarantacinque anni, si è letteralmente gettato in mezzo al branco 
delle fiere. Nota curiosa riferita dai testimoni allibiti: pare che l’uomo si sia tolto le scarpe prima di offrirsi 
alle belve. Una di queste, una leonessa aliena da ogni speculazione teologica e intellettualistica, unicamente 
ossequiosa dei ruoli e delle leggi naturali, ha azzannato il mistico kamikaze uccidendolo. 

Qualcuno, provocatore a tempo perso come il folle di Kiev, potrebbe anche lui dire che Dio, invocato, 
messo alla prova, chiamato in causa, non è intervenuto, non ha salvato il mancato Daniele dalla furia 
legittima dei felini, essi sí provocati da tanta boria e stupidità umana. In effetti ha taciuto, non si è 
mostrato, aggiungerebbero i deífobi, i quali non perdono occasione per cogliere in fallo la divinità. E 
vieppiú lo dicono quando si trovano di fronte alle deformità, alle anomalie genetiche, alle aberrazioni 
fisiologiche di cui tante creature umane sono vittime. Handicap invalidanti, guasti cerebrali, neoplasie 
letali, tutti i mali di cui soffrono gli uomini inducono le bocche sdegnate a formulare l’accusa: perché 
tutto ciò è permesso? Come mai il male avviene, perché lui, l’Onnipotente non agisce e risana? Perché si 
sottrae? Non può, insistono i franchi tiratori della miscredenza, giocare cosí col destino dell’uomo, non 
gli è consentito, e non era del resto nei patti. L’uomo doveva essere il re dell’universo, un monarca felice 
e sano, bello e fecondo, non un mostriciattolo cagionevole, bersaglio di ogni sfortuna e infermità. 

Un Dio maldestro, quindi. Il modellatore di una creatura incongrua, al punto che uno scienziato 
americano, tale Paul Brown, esperto di malattie molecolari, si è sentito in dovere di scrivere una lettera al 
Creatore per suggerirgli alcune modifiche biologiche da apportare all’essere umano, cosí da adeguarlo ai 
ritmi e alle esigenze operative e funzionali della vita moderna. La petizione, con l’incipit confidenziale 
“Caro Dio”, è stata pubblicata dal «British Medical Journal», e contiene tutta una serie di consigli tecnici, 
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seguendo i quali il Padreterno potrebbe ovviare alla sua originale sbadataggine creativa, aggiornando il 
prodotto uomo ai canoni ritenuti ottimali dal geniale ricercatore statunitense. Il quale, dulcis in fundo, 
considerando sconveniente la vicinanza dell’apparato riproduttivo con quello escretivo – tra l’altro 
secondo il Brown un modo poco garbato per rammentarci del peccato originale – ha ideato la soluzione 
del problema: un organo retrattile alloggiato sotto l’ascella. 

La legge del karma è la sola che possa spiegare l’ineludibilità del male che colpisce l’uomo, all’apparenza 
ignaro e non responsabile delle cause che, partite da scaturigini esistenziali remote, producono le aberra-
zioni fisiologiche e biogenetiche del presente. Forme espiatorie, correttive, invocate dallo stesso Io nella 
dimensione di una superiore verità e chiarezza. 

Ma la ruota delle reincarnazioni non è di moda neppure fra gli adepti del neo-buddismo, per cui 
il monito evangelico “Va’ e non peccare piú” non suona esplicativo del meccanismo che assegna al 
gravame morale di un uomo, sedimentato in plurime esistenze e non smaltito, l’insorgenza manifesta 
del male in forme patenti fisiche o psichiche. 

Benché malata di relativismo positivista, l’intellighenzia mediatica sfrutta l’insopprimibile necessità 
del divino nelle masse per allestire spettacoli ed eventi basati su tale innata pulsione animica. Lo fa 
ovviamente con la goffaggine circense che caratterizza ormai questi tentativi pseudoculturali. Un canale 
televisivo di grande audience, durante una delle ultime sere dello scorso giugno, si poneva il dilemma 
se Dio fosse bianco o nero, o magari giallo, se fosse maschio, femmina o trans, e via di questo passo. 
«Sul filo della blasfemia», cosí ha premesso il conduttore nel presentare il programma.  

Con pretese e spocchia da rubriche impegnate, si presentano invece certi forum aperti su quotidiani 
di grande tiratura. In genere sono affidati a qualche mostro sacro del giornalismo, o del gotha intellet-
tuale di stampo razionalista. Sempre lo scorso giugno, in uno di questi spazi di libero accesso, varie 
personalità sono state invitate ad accendere un dibattito sulla necessità della religione, sull’utilità e 
validità dei codici dottrinali, sulla perdurante futilità di liturgie e pratiche devozionali, e per finire sulla 
responsabilità delle istituzioni religiose in tutti i danni e guasti della moderna civiltà, dall’Aids in Africa 
fino alla carestia nella Corea del Nord e nella Bassa Mongolia. Ovviamente, l’abilità del coordinatore 
del forum è consistita nel dirottare tutte le critiche e le riserve su due principali obiettivi: la Chiesa di 
Roma e l’Islam, colpevole quest’ultimo di alimentare il terrorismo, oltre ad imporre il chador alle donne 
e impedire ai fedeli di frequentare gli stadi di calcio, cantare i rap americani e bere Coca Cola. Insomma, 
una rubrica che si dichiarava aperta al dibattito laico e anticonformista, ma che si rivelava alla fine il 
solito frullino in cui si sono triturati tutti gli stantii luoghi comuni di un ateismo cerebrale, da cui alla 
fine emergevano, accomunate nella responsabilità di tutti i mali del mondo, le figure di Maometto e del 
Cristo. Nulla di nuovo sotto il sole, dunque, ma un intento occulto di alimentare antichi livori, ardui, 
anzi impossibili da sradicare. Tra le ineffabili chicche del forum: «L’ateismo è la Fede nel Nulla». E an-
cora: «L’agnosticismo è ben piú complesso. L’agnostico, se non crede in Dio, è solo perché nessuno glie-
lo ha ancora presentato». E in conclusione, un guizzo speculativo sulla dabbenaggine dei credenti: «La 
fede senza dubbi non è fede, è solo una stupidaggine».  

Per quanto riguarda la Divinità, potremmo dire che essa, nei riguardi dell’uomo “ha già dato”: lo ha 
affrancato dalla tutela autoritaria che lo aveva portato per mano, sollecitato, castigato o premiato all’oc-
correnza. Il Mistero del Golgota ha rivelato quale sarebbe stato da quel momento il destino della creatu-
ra umana. Sottratta alla legge del gruppo, l’umanità si sarebbe espressa da allora in vicende personali, 
attraverso valori individuali, in quanto l’uomo veniva gratificato del dono piú grande che il Creatore 
potesse elargirgli. Un dono irrevocabile: la libertà di essere, esprimentesi nelle facoltà del pensare, sentire 
e volere. Libertà di scegliere azioni e pensieri, che lasciava dunque all’uomo ogni responsabilità sia delle 
une che degli altri. Nasceva infatti, con la morale introdotta dal sacrificio del Cristo, il peccato di pensiero, 
la trasgressione alla legge interiore iscritta nell’Io, la mancanza di autocoscienza.  

Anche Gesú, l’uomo-Dio, il Cristo, non pronunciò l’invocazione: «Perché mi hai abbandonato?» 
volendo esprimere un atto di sfiducia nei confronti delle entità celesti, quanto volendo attestare, con una 
proclamazione inedita, il fatto che dopo quella morte in croce l’uomo avrebbe preso su di sé il proprio 
destino in totale autonomia, sottraendosi alla tutela paterna, alla guida coattiva, sebbene generosa, della 
Divinità. Da quel giorno del Golgota ogni uomo avrebbe trovato il divino in se stesso. 

Questo passaggio di valori ineffabili sembra essere inaccessibile alle menti del pensatori razionalisti, 
che vedono nell’uomo soltanto un apparato anatomico che, grazie a meccanismi genetici e processi meta-
bolici e chimici, riesce a formulare idee, agendo spesso per riflessi condizionati e casualità esteriori. 

Gli stessi teologi, rivolgendosi a Dio e figurandoselo come il deus ex machina delle tragedie greco-
romane, fanno capire di essersi fermati alla divinità biblica, onnipotente ma umorale, da conquistare 
alla propria causa con adeguate blandizie rituali. Per capire invece che nell’uomo qualunque, nell’uno dei  
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tanti che percorrono le vie del mondo con il proprio fardello di errori e speranze, è celata la divinità, sono 
necessari quelli che credono senza vedere, quelli che, per intenderci, il forum organizzato dal quotidiano 
di grande tiratura considerava malati di stupidità, in quanto possessori di una fede senza dubbi. 

Sono i “folli di Dio”, coloro che, mentre teologi, psicologi e tuttologi disquisiscono in tavole rotonde, 
talk show e rubriche culturali sulla fisiognomica del divino, sul millenario assillo circa la sua natura, 
questionando persino sulla sua esistenza, vanno a Calcutta, si sprofondano nell’estrema degradazione, 
sfidano l’impero del peccato e della morte, con una pietà per l’umano e una fede nel soprannaturale che 
non ha bisogno di formule ed assiomi. Hanno una sola certezza: che nell’uomo che patisce e muore, pal-
pita il Cristo, l’essere divino che si sta realizzando attraverso il dolore. E quando l’atto d’amore raggiunge 
l’acme della totale dedizione, il Cristo si rivela. Allora la ferita purulenta, il rantolo del moribondo, di-

vengono strumenti d’estasi. 
A Skopje, in Serbia, il 26 agosto 1910 

nasceva Agnes Gonxla Bojaxhiu, la fu-
tura Madre Teresa, fondatrice delle 
Missionarie della Carità. Iniziò la sua 
opera in favore di poveri, lebbrosi e 
morenti, in un paese, l’India, dove la 
legge del karma, il samsara, giustifica il 
dolore come espiazione e purificazione 
di colpe commesse nelle passate esi-
stenze, e quindi una possibilità accor-
data all’anima umana per realizzare, al 
termine delle varie incarnazioni, la 
propria assimilazione al Divino. 

Figure come quella di Madre Teresa 
sono le gemme perfette che nascono 
per incognita metamorfosi sulla roccia 
madre, la ganga, la materia fallibile, 

        Madre Teresa e la «Casa dei morenti» di Calcutta spesso caotica, di cui sono fatte le isti- 
 tuzioni umane, religiose e non. Sono 

la certezza che Dio non tace, non si defila, abbandonando l’uomo al suo destino. Attende semmai che 
l’uomo realizzi il progetto di rendere questo mondo un paradiso dalla bruta materia in libertà d’azione 
e di pensiero. 

L’umanità è responsabile dei disastri e delle disgrazie che l’hanno colpita nel corso della sua storia, 
dalle guerre ai genocidi, alle persecuzioni. Persino le catastrofi naturali, oggi solo addebitate a una 
casualità meccanicistica, derivano molto piú verosimilmente dal poco o nullo rispetto che abbiamo 
della natura e di noi stessi, oppure, in chiave metafisica, dal trabocco del male che cova in noi, avendolo 
scelto per linea di condotta, complici gli Ostacolatori.  

Non possiamo pertanto addossare alla Divinità colpe di assenza o di disinteresse. Per fortuna, nascono e 
operano, in seno ai contesti delle varie società, individui che riescono a vedere un tabernacolo del sublime 
in ciascuno dei loro simili, da recuperare alla redenzione con ogni mezzo. «Ek, ek, ek», “uno, uno, uno”, cosí 
era solita dire in hindi Madre Teresa, intendendo uno alla volta, e poi uno ancora e un altro dopo, fino 
all’ultimo ateo o agnostico che sia. 

Abbiamo dolore da vendere, tutti, ogni popolo ne possiede in sovrappiú. Lo spacciamo, lo diamo 
persino gratis. È il solo cumulo inesauribile di cui l’umanità può vantare il possesso. Gli altri e alti valori li 
abbiamo dissipati al gioco della guerra, della bagarre finanziaria, sperperati nell’edonismo che doveva 
garantirci la somma gratificazione e che ci ha invece lasciato soltanto la mendicità delle tante usure. 
Disperati, chiamiamo in causa Dio e lo accusiamo di non essere intervenuto quando occorreva, di 
non averci richiamati all’ordine, magari con qualche paterno castigo. Ma siamo purtroppo ancora al 
vitello d’oro, una vasta tribú globale dedita ai nuovi baccanali. Dovremmo pertanto metterci dinanzi 
allo specchio della storia e coprirci il capo di cenere.  

Guardiamoci intorno. Certo, del patrimonio ricevuto in dono all’inizio dei tempi restano pochi reperti 
e mal ridotti. E quanto a noi, siamo deità svendute, per disattenzione, per ignoranza del sacro che è in 
noi. Eppure, qui è l’opera da compiere, tuttora. Resta tempo e materia per farlo. Qui sono l’eternità e 
l’immortalità da conquistare. Non altrove, non con imprevedibili strumenti e formule. Hic et nunc. 
Alcuni uomini e donne lo hanno capito. I folli di Dio. Quelli che credono nell’uomo e nella sua capacità 
di angelicarsi. 

Ovidio Tufelli 
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Medicina 
 

Esistono ancora quegli scienziati che, indipendentemente da interessi di mercato, dopo aver intuito 
un’idea, per amore della stessa riescono a portarla a compimento, realizzandola? 

Io ho avuto la fortuna di conoscere uno di questi ormai rari uomini nell’ambito della mia professione: la 
medicina. 

Piú di 20 anni fa, il prof. Pier Mario Biava, medico del lavoro, mentre si occupava del mesotelioma 
pleurico, tumore che colpisce la pleura delle persone che entrano in contatto con l’amianto, ebbe 
quella intuizione a cui rimase fedele tutti questi anni. 

Una sera, mentre passeggiava lungo il mare di Trieste, cosí pensò: “Se un organismo incontra una 
sostanza cancerogenetica mentre è in fase di sviluppo, in fase cioè di formazione degli organi, il cancro non 
si svilupperà. Dunque, in quel particolare momento è attiva una situazione biologica che impedisce lo 
sviluppo del cancro”. 

L’idea che, all’inizio della vita, siano presenti delle sostanze che impediscono lo sviluppo del cancro 
non è cosí strana, se pensiamo che il cancro, da una prospettiva, è una regressione da cellule mature, 
ben differenziate, che svolgono in maniera specializzata solo alcune funzioni ed hanno una morfologia 
caratteristica a cellule immature che perdono le funzioni specializzate e prediligono la riproduzione come le 
cellule giovani, staminali. 

A livello dello sviluppo dell’embrione agiscono quindi delle sostanze che, avendo la capacità di 
condurre le cellule verso la differenziazione e la maturità, potrebbero avere anche la capacità di ricondurre 
alla differenziazione anche le cellule tumorali. 

Il prof Biava è riuscito ad estrarre questi “fattori di differenziazione cellulare” dall’embrione di un 
piccolo pesce tropicale, lo zebrafish. Dapprima è riuscito a dimostrare in laboratorio che questi “fattori di 
differenziazione cellulare” hanno la capacità non solo di arrestare la crescita delle cellule tumorali, ma 
anche di ridifferenziarle, farle ritornare cellule normali. 

Le implicazioni di queste sperimentazioni sono enormi, in quanto questo significa che, come diceva 
negli anni Venti del secolo scorso Rudolf Steiner, il cancro è una malattia reversibile e la terapia non 
deve necessariamente passare attraverso la distruzione, sia essa attuata con la chirurgia, la radioterapia o 
la chemioterapia 

Tutte queste sperimentazioni sono state riconfermate dal prof. Mariano Bizzarri, oncologo del-
l’Università “La Sapienza” di Roma, raro esempio di scienziato che ha avuto il coraggio di non con-
formarsi al paradigma riduzionistico in biologia e medicina. 

L’avventura scientifica di Biava non finisce qui, in quanto, dopo molte osservazioni di insperati 
successi terapeutici con i “fattori di differenziazione cellulare” in diverse neoplasie in fase avanzata, è 
stato condotto uno studio in doppio cieco sull’efficacia di questa terapia nei tumori del fegato oramai 
diffusi oltre ogni possibilità terapeutica.  

Lo studio ha dimostrato l’efficacia di questa terapia con la documentazione di alcune regressioni 
complete del tumore. In pochissimi mesi, in alcuni casi, il tumore è regredito completamente, non 
lasciando traccia di sé nella immagini radiografiche: le cellule tumorali sono state distrutte o sono ri-
diventate cellule normali. Questo studio è stato pubblicato su «Oncology Research». 

Non si tratta dunque di fumose teorie o di descrizioni di sporadici casi non controllati di remissione di 
tumore. Niente di simile alle miracolose terapie del cancro che di tanto in tanto eccitano l’opinione 
pubblica e la stampa. Si tratta di una realtà clinica dimostrata, l’efficacia dei “fattori di differenziazione 
cellulare”, per quanto Biava modestamente affermi di essere solo agli inizi, in quanto la percentuale 
dei pazienti che rispondono è ancora limitata. 

Quello che colpisce è che, anche in ambito medico, pochi conoscono queste nuove terapie contro il 
cancro, prive degli effetti collaterali dei chemioterapici. 

Come mai?... 
Fabio Burigana 
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Illustrazione per  «Il bosco oltre il mondo» di Sir Edward Burne-Jones, incisione, 1894

 

Belle di giovinezza, inarrivabili, 
passano donne in abiti leggeri, 
infiorate di sogni nei capelli, 
lo sguardo etereo quasi che un arcano 
le trasportasse in volo ad ali schiuse 
in vaghi paradisi dove incaute 
si lasciano tentare da ciarlieri 
serpenti spacciatori di prodigi. 
Ipnotizzate, addentano la mela. 
Cosí pèrdono tutto di se stesse, 
l’anima e il corpo, in quel sottile inganno.
Ombre sui loro visi, piume d’angelo 
le incalzano con spade folgoranti. 
Ma poi le sfiora la pietà del Dio: 
diventano farfalle iridescenti 
smemorate del cielo che hanno perso, 
felici creature senza regno. 
Come sono poeti e vagabondi. 
 

Fulvio Di Lieto
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Filosofia 
 

 

Quando ci si interessa di esoterismo, ci si occupa di dottrine spirituali, o si desidera magari studiare 
l’antroposofia di Rudolf Steiner, non ci si pone (quasi) mai la domanda: «Lo faccio per sapere o lo faccio 
per conoscere?». 

Nella terminologia consueta, sapere e conoscere sono pressoché sinonimi; cercare un’ulteriore 
distinzione sembra una pignoleria eccessiva e una perdita di tempo. 

Se partiamo per un viaggio che si suppone lungo, verso una meta lontana, siamo d’accordo nel dire 
che ne sappiamo del luogo di partenza molto di piú che del posto dove arriveremo, se arriveremo. 
Anche se ci hanno informato, riempiendoci di volantini pubblicitari e mappe turistiche, è evidente che 
ogni esplicazione percettiva verrà fatta solo dopo esser giunti alla meta. Nei viaggi reali le cose che si 
sanno sul punto di partenza sono sempre numerose e scontate; quelle sul punto d’arrivo, molto meno. 

Per contro, nei viaggi spirituali (e quelli culturali ne sono una fase propedeutica) chissà perché 
sembra che la destinazione sia addirittura piú chiara e consapevole che non il punto e la situazione 
interiore da cui si prende l’avvio. Quest’ultimo resta trascurato, quasi in castigo; non merita l’atten-
zione di nessuno. Forse perché è ovvio: io parto da quel che ora sono; non ho altre possibilità. 

Cosí me la raccontavo molti anni or sono, e a dire il vero non avrei nulla da aggiungere oggi. 
Tuttavia (parlo del caso mio, s’intende) mi sarebbe stato di grande aiuto se, all’epoca, mi fossi sof-

fermato un attimo ad analizzare quel benedetto punto, o momento della vita, da cui volevo prendere le 
mosse: volevo sapere, o volevo conoscere? Dubito che sarei stato in grado di discernere; l’avrei giudicato 
come il classico problema di lana caprina.  

Eppure, l’omettere una scrupolosa verifica del punto iniziale si trasforma in un congegno ad 
orologeria che ci si porta dietro, e quando meno te l’aspetti farà suonare l’allarme. E piú tardi questo 
accadrà, piú sarà poi complicato trovare soluzioni e apporre correttivi. Il punto d’avvio va considerato 
con molta attenzione. Se non altro perché è proprio per causa sua che si è maturata in noi la decisione 
di metterci in moto. Un piccolo “grazie”, pur retroattivo , se lo meriterebbe. 

Che vi sia un conoscere istintivo è innegabile : ma questo non è un vero e proprio conoscere; è piut-
tosto un “ saper come fare”. Anche uno scimpanzé, o un cagnolino, o un pappagallo, opportunamente 
addestrati, trovano il modo per compiere e ripetere azioni semplici, se hanno un interesse in merito; e 
questo interesse non è certamente metafisico. 

Avevo un tempo una gatta terribilmente astuta; non degnava d’uno sguardo la porzioncina di 
cibo che le versavo nella scodella perché era impegnatissima a controllare dove andavo a riporre la 
restante cibaria; solo dopo si occupava della sua razione. Dunque, posso dire che, se in forma rudi-
mentale, anche esseri di natura (con baffi e coda) usano una specie di controllo preventivo, non sarebbe 
stato poi male se al momento di farlo l’avessi usato anch’io (che ho i baffi ma non la coda, in quanto 
quest’ultima si è ritirata durante le varie epoche evolutive). 

Sapere è sistemare le cognizioni acquisite nei capannoni industriali dell’interiorità; un lavorio conti-
nuo di stoccaggio e di archiviazione. Conoscere è invece aprire un varco nella propria ignoranza ed 
affacciarsi oltre. 

Sicuramente, per sapere bisogna prima conoscere. A meno che non si faccia come ai miei tempi 
liceali, quando da un riassuntino striminzito potevo in dieci minuti ripassarmi la storia del Risorgi-
mento, le formule stechiometriche e la fotosintesi clorofilliana. Nozionismo puro. Non occorreva imma-
gazzinarlo, ma solo parcheggiarlo in area di servizio, perché il suo scopo era quello di durare quanto 
bastava all’immediata utilità. 

Una conoscenza universale è un concetto astratto; non rientra nelle possibilità umane attuali. 
Che l’uomo sia un essere capace di evolversi sul cammino della conoscenza, è tuttavia innegabile. 
La conoscenza totale è intravedibile come traguardo ultimo; ma quel che viene acquisito lungo la via è 
un conosciuto che ne diviene il selciato per ulteriori progressioni; e in esso si consolida come sapere. 

Ai santi, saggi, profeti, veggenti e a pochi altri esseri eletti, è stata concessa la possibilità di accedere 
alla Conoscenza Universale; sono ammessi alla fonte ove le idee sorgono e si diffondono dapprima 
come pure forze spirituali. Hanno bevuto alla sorgente.  

Studiosi, scienziati, pensatori, alcuni artisti e altri uomini particolarmente dotati hanno potuto 
trarre ispirazioni dai tesori del sapere, dal patrimonio del “dimostrabile dimostrato”, attingendone 
quanto meritavano. Hanno edificato sul solido. 

Sono convinto che Rudolf Steiner si presenti sulla scena del mondo in modo del tutto speciale, e 
che partecipi ad entrambe le categorie. È un fatto, credo, rarissimo, ma la sua vita e la sua opera lo 
dimostrano. Di regola, chi è portatore della spiritualità non si occupa di scienze; e viceversa lo studioso 
geniale è troppo impegnato nel dettaglio per intuire l’elemento primo che gli permette la genialità. 
Eppure, entrambi hanno migliorato la vita degli uomini, o educandoli nell’interiorità o agevolandoli 
nell’esteriorità. Steiner seppe fare l’una e l’altra cosa. 
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Ma proprio questo mi 
confuse: non avendo va-
lutato appieno la situa-
zione intima da cui mi 
muovevo, e trovandomi 
con un’attitudine parti-
colare per la speculazione 
filosofica, credevo di poter 
reperire nell’opera steine-
riana, nella sua conce-
zione del mondo, una spi-
ritualità dimostrabile con 
i metodi della scienza em-
pirica. Il che è del tutto 
vero, ma non è avvertibi-
le se non lo si sperimen-
ta in se stessi. La nuova 
scienza, l’antroposofia, 
non funziona se nell’espe 
rienza del conoscibile non 
si fa rientrare il conoscen-
te; cioè lo sperimentatore 
stesso, che prova su di sé 
le teorie apprese medita-
tivamente e le lascia vi-
vere in sé quanto a lungo 
sarà necessario perché 
queste mettano radice e 
si sviluppino: proprio co-
me fossero delle pianti-
celle dell’anima umana. 

 Carmelo Nino Trovato «Le acque sognanti – Vasche silenziose» E si deve anche con- 
 trollare che quest’anima, 
questo terreno che offriamo come banco di prova, sia l’humus corretto, abbia l’acqua necessaria e vi sia 
poi nell’anima la luce ed il calore che ci vogliono; altrimenti, si può meditare per tutta una vita, ma non 
succede niente (ed è bene, in tal caso, che non succeda). 

Vi è dunque un primo passo che determina ogni ulteriore processo, ed è la presa di coscienza che 
decide di assumersi in proprio la responsabilità della strada che si sta intraprendendo.  

Non l’ho fatto; non seppi farlo; come conseguenza annaspai a lungo. 
Dunque: sapere o conoscere? Proprio non riuscivo a vedere la questione; e se qualche esperto in 

secrete cose avesse tentato di aprirmi gli occhi e di sensibilizzarmi sul problema d’avvio, neppure allora, 
credo, ne avrei afferrato l’importanza. 

Nella Weltanschauung di Rudolf Steiner sono infusi moltissimi elementi, sia di conoscenza che di 
sapienza; ma il guaio consiste nel fatto che non essendo noi il Portatore di quella concezione del mondo, 
può succedere che, nell’accostarsi all’opera, vi si trovino “descrizioni conoscitive” quando si ricerca 
l’elemento di scientificità, e per contro si sbatta in un muro di scienza sperimentale laddove si voglia solo 
accogliere i frutti di una (peraltro altissima) indagine spirituale. 

La coscienza d’uomo che vuole compenetrare la Filosofia della Libertà, tanto per fare un esempio, non 
può essere uguale (ossia non può rimanere nella stessa disposizione interiore all’apprendimento) a 
quella che vuole approfondirsi nella lettura della Cronaca dell’Akasha. Sono due livelli totalmente 
diversi, spesso incompatibili; e chi vi attende, deve ogni volta concordare preventivamente in se stesso 
cosa vuole e cosa cerca. Altrimenti si corre il rischio di fare d’ogni erba un fascio. E questo è certamente 
un danno; tanto piú in quanto evitabile grazie ad un minimo di chiarezza iniziale: chiarezza spicciola, 
derivante dal buon senso comune, nulla di piú.  

Avevo appena dimostrato una prima timida curiosità nei confronti della Scienza dello Spirito e, 
volendo essere piú sicuro di dove stavo per inoltrarmi, qualcuno mi rassicurò: «Stai tranquillo. 
Questa non è una fede. È una via di conoscenza». Mi prestò dei libri: Spiriti e regni elementari – 
Vangeli – Apocalisse – Genesi – Da Gesú a Cristo. Alle mie conseguenti (ma sempre timide) obiezioni, 
mi venne data la fatidica risposta: «Non importa che tu ci creda o meno; per i primi tempi devi 
ascoltare le comunicazioni delle letture, senza pregiudizi». Il che, per il sottoscritto, era ben lontano 
da qualsiasi istanza scientifica. 
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In seguito scopersi l’altra faccia dell’antroposofia: Teosofia – I gradi della conoscenza superiore – 
Enigmi della filosofia, e soprattutto la Filosofia della Libertà, il cui studio mi permise di afferrare il 
trait d’union tra l’offerta puramente conoscitiva (contemplazione di immagini spirituali) e l’offerta 
prevalentemente concettuale (lavoro di sintesi e analisi del pensiero sugli stessi suoi pensati). E 
compresi, o per lo meno mi pare d’aver compreso, che se la questione primaria (voglio solo sapere o 
anche conoscere?) non viene messa a punto fin dal principio, si va incontro a molte delusioni, o 
demotivazioni, che si sarebbe potuto evitare. 

L’anima umana che si protende verso la spiritualità può farlo anche ingenuamente; anzi, per un 
certo verso, e fintanto che l’ingenuità iniziale corrisponde alla genuinità, questo va benissimo. Ma se 
l’anima crede o spera di risparmiarsi delle autentiche “sudate” dell’attività pensante, allora non c’è 
crescita, non c’è sviluppo o evoluzione: si passa la vita beandosi delle immagini (sacre quanto 
vogliamo; e qui lo vogliamo troppo poco) che ci vengono offerte da chi è andato a sperimentarle in 
prima persona. Viviamo passivamente sul lavoro altrui. In tal caso il calore dei sentimenti può svilup-
parsi comunque (perché non dovrebbe?), ma durerà per quel tanto che la parte immersa dell’anima ce 
lo consentirà; non oltre. Oltre, cominciano i guai. 

Sapere è l’arte dei sistemi: collocare in un gioco d’incastri ciò che è stato detto e che abbiamo 
ritenuto ragionevolmente valido. In questo modo si arriva anche a costruzioni mirabili, dall’orologio di 
Ochsenfurt al Duomo di Milano. 

Invece conoscere è un andare a prendersi l’esperienza in prima persona, per via diretta, senza inter-
mediari; è un’azione di forza che col sapere c’entra poco. È tentare l’impresa, mettersi alla prova. Sapere 
è l’arte di sistemare, di riporre le cose da conservare nei luoghi giusti e tenerne aggiornato l’elenco. Ma 
conoscere è un vero salto nel vuoto: un aprirsi la via per l’esperienza di tutti quelli che vorranno percor-
rerla. Inoltre – e non può restar sottaciuto – ogni vera conoscenza è sempre permeata d’amore, perché 
deriva da un impegno, da uno sforzo, da un sacrificio. Non si basa sulla semplice gratificazione. 

Oggi l’uomo è sempre piú pressantemente chiamato in causa per cimentarsi nella conoscenza: ce 
n’è per tutti, e ciascuno per il suo livello; nulla viene chiesto che esuli dalla possibilità di qualcuno. 
Lavorare col pensare sul pensare è lo sforzo che nell’epoca nostra si presenta all’entropia dell’ego come 
massimo limite sopportabile; dopo il quale o l’ego si apre al suo Io (ravvisando la possibile conoscenza 
di un mondo superiore, di qualcosa che è oltre se stesso) o si rinserrerà vieppiú per l’autodifesa ad 
oltranza (trincerandosi nella roccaforte di un sapere corazzato e codificato con tanto di password). 

Chi vuole l’Antroposofia, è libero di volerla come via del pensiero autonomo che, attraverso i canoni 
della logica formale smarriti nel percorso dialettico, ne recupera il principio predialettico e in questo 
trova quindi le tracce del suo essere-spirito. Ma è altrettanto libero chi vuole l’Antroposofia come 
espressione intima al proprio sentire estaticamente colmante l’anima nelle immaginazioni spirituali 
descritte da Rudolf Steiner tramite indagine dei mondi soprasensibili; e trova quindi le origini del 
proprio essere-anima. 

Sono tuttavia due vie che si rincorrono; cercano la coincisione: perché dopo i primi confortevoli 
successi nel percorrere l’una o l’altra, l’anima ravvisa nell’unilaterale scelta il mancato allineamento 
con la propria evoluzione, e comprende che senza la conversione delle parallele resta, in alternativa, 
solo l’esperienza dell’effimero; dalla quale è troppo difficile il ritorno. Da un sapere ordinario non si 
risale ad un conoscere che sia spirituale; ma in un ordinario conoscere è sempre possibile rintrac-
ciare il sapere spirituale, almeno quale potenziale ancora inespresso. L’ordinario sapere parla del-
l’uomo che sono e che sono stato; è rivolto al passato, ed è legato al mio sé. Ogni conoscere, invece, 
mi fa diventare l’uomo che sarò; travalica il mio sé e mi proietta nel futuro. 

C’è una chiesa per ogni forma di culto, in quanto ogni forma di culto necessita di una chiesa. Se 
l’uomo vuole continuare a gestire il suo sapere, non può eliminare se stesso dal programma; ha 
bisogno di una centralità, ed è indotto a manifestarla anche liturgicamente. Non gli basta supporla. 
Deve riconsiderarsi nel dovuto rispetto del ruolo assunto nell’amministrare la complessità dei 
sistemi-sapere.  

Ma se oltre a darsi il giusto rispetto decidesse anche di amare questo homo sapiens in via di 
sviluppo, capirebbe allora che tutte le chiese, tutti i dogmi e tutti i centri di potere spirituale in 
genere, sono destinati a scomparire dalla faccia della terra, perché uno spirito imposto ex cathedra 
non è spirito ma ricatto morale; ed anche perché – diciamolo francamente – uno spirito siffatto non 
interessa piú nessuno. E si vede. 

I Grandi Maestri dello Spirito (e Rudolf Steiner è certamente quello col quale è possibile il miglior 
accesso) hanno lasciato all’uomo un patrimonio che deve essere universale, alla portata di tutti; ma 
fintanto che questo patrimonio verrà manipolato, mercificato e dispensato, e alimenterà solo la logica 
delle contrapposizioni, la Filosofia continuerà a restare uno sterile esercizio accademico e la Libertà 
un prezioso gioiello rinchiuso nel cofanetto dei nostri sogni. 

 

Angelo Lombroni 
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AcCORdo 
   
 

È essenziale la memoria del cuore, che è la verità di ogni creazione, e perciò della presenza 
della Luce prima che muove il cuore. L’opera ferve, urgendo ai limiti temporali. Le difficoltà si 
moltiplicano. Ma è importante ricordare che non esistono difficoltà esteriori, bensí solo interiori: 
che tutto ciò che si verifica sul piano fisico è preparato nel metafisico: tutto è continuamente 
risolto dall’atto interiore, tutto è creato dall’interiore e portato a manifestazione e superato, 
sempre, in quanto dominato dall’elemento interiore. Questa dynamis è la potenza sottile che di 
continuo reagisce al male e lo compenetra e lo trasforma: è la musica, la fiamma segreta, la fede, 
la certezza, l’impulso volto all’eternità della Luce. 

La Luce purificatrice è radicale vita fulgurea che scioglie gli ingorghi di profondità: è l’essenza 
della purità creatrice che opera sottile e irresistibile, come piú è silenziosa. Potenza della ripresa 
assoluta e restituzione della visione: questo è il momento del massimo eroismo, è il momento del-
la massima imperturbabilità in funzione del Christo, della massima compassione per le debolezze 
umane, della massima drammatizzazione dei fatti carichi di maya senziente. 

Non v’è limite alla Luce: v’è un Sole interno alla Luce 
stessa, che è infinitamente piú luminoso 
della Luce conosciuta co-
me Luce. La Luce è pro-
fonda nella sua infinità 
ed è infinita nella sua 
profondità, che è tutte 
le profondità. 

È necessario mettere 
in atto una forza ininter- 
rotta del volere, un’unica 
lucida tensione vincitri- 
ce della natura. Trasfor- 
mare l’anelito in un flus-
so possente di volontà, 
eroica, tersa, invitta: un alto arco 
di Luce, da cui muove il dardo-folgore della volontà solare. Volontà pura, eroica: azione che 
diviene il sentiero della riascesa degli Angeli, se lotta e vince ogni volta la tenebra. L’apice del 
coraggio e del sacrificio coincide con la fede beatificante nell’assoluta azione creatrice del 
Christo. 

Non v’è piú tregua con gli Ostacolatori, e tuttavia l’Opus solare è urgente: lo richiede tutta 
l’umanità: coloro che appaiono nemici e coloro che appaiono amici. È il senso ultimo del-
l’Opera. 

Allora, una quiete profonda si fa strada, una calma volontà di armonia e di semplificazione. 
È una risoluzione sottile del male radicale dell’anima, uno scioglimento eterico, di puro pensiero, 
una guarigione essenziale e quieta, in sé beatifica. 

Calma infinita, respiro quieto di Luce: tutto risorge, fiorisce, perché attraverso il grande 
coraggio è certa la risposta positiva del Divino. 

 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del dicembre 1973 a un discepolo. 
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Il vostro spazio 
 

Giovane fratello, figlio mio 
dove sono i tuoi ideali luminosi, 
i tuoi sogni che fluiscono dal cuore, 
la tua speranza che si nutre di bellezza, 
il tuo creare che dà luce alla tua vita? 
Dove sono? Dove sei? 
Schiavo di desideri incontrollati 
dormi nel giardino degli Dei. 
A tutto ciò è legata la tua sorte, 
ogni tua sofferenza, la paura, 
la solitudine che conduce alla deriva. 
Ma ora è giunto il tempo per capire, 
aprire gli occhi per vedere 
l’angelo che, seduto sul muretto, 
ti mostra il sentiero al disincanto. 
 

Raffaele Sganga 

Daniela Crivellaro  «Mele» 
 

 
 

   

   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

   
   

 
 
 

 
   
 

Bella la rosa 
che fiorisce, 
dolce il silenzio 
di una valle 
che piega le spighe 
al lieve trascorrere 
del vento, 
incantato lo stormire 
del bosco. 
Ma piú dolce 
la Grazia 
come vento d’ambrosia 
impetuoso e leggero 

  ogni dramma discioglie 
  dell’umano destino. 
  Come pula 
  verso le stelle 
  la polvere dissolta 
  ne disperde. 
  Incantata 
  è davvero la vita 
  se la Grazia la nutre 
  come terra 
  che la pioggia 
  nel profondo 
  ha dilavato. 
    Alda Gallerano 

Fantasmi luminescenti 
 

Fantasmi luminescenti 
esseri spirituali 
luce che generate luce 
abitatori di mondi lontani, 
 

voi che cercate disperatamente 
la nostra vita, il nostro corpo, 
non sapete che noi cerchiamo 
disperatamente la vostra luce. 
 

Bartolo Madaro 
 

Da: Coraggio d’amare, Gr. Tipografico Editoriale, 
L’Aquila 2002. 

 

Chi è come Dio? 
 

AmarTi è elevarsi oltre se stessi 
sospinti da Entità luminose 
verso la calda Luce del Vivente. 
Compiacersi è fissarsi in se stessi  
trascinati da spenti cadaveri 
nel freddo tetro buio che siamo. 
Si è compiaciuto Dio in un Uomo 
e noi ci autocompiaciamo…  
Il compiacersi di Dio è Amare; 
odiarci è nostro compiacerci! 

 

Flavio D’Agate 

   
   
   
   
   
   

   

LLLiiimmmpppiiidddiii   ooocccccchhhiii   
 

Limpidi occhi sereni 
che con inturbata quiete 
mi osservate, 
da quali lontananze 
da quali inquietanti luoghi 
mi guarda 
quell’infinito essere 
che per vostro mezzo 
mi parla? 
 

CCCaaarrrlllaaa   RRRiiiccciiipppuuutttiii  
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Stanco 
è il mio spirito 
come stanca 
è la terra, 
la sera, 
di luce. 
Come stanca 
è la sabbia, 
e chiede al mare 
riposo,  
riposo all’onda, 
riposo ai flutti. 
Stanco 
è il mio spirito, 
come lo stormo 
d’uccelli 
che tutto l’oceano 
ha trasvolato 
senza vedere terra. Lirica e dipinto di  M. Letizia Mancino 

 
  

   
      
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   

   
 

  

AAAscolto ancora il silenzio bianco 
degli scogli d’avorio e rosmarino 
il profumo dei pini, il vento di sale, 
il forte mare di cristallo ombrato. 
Forse perché sono cosí sfinito 
senza di te, lontana nello spazio 
e nella notte, e misuro ancora 
i giorni spenti senza il tuo sorriso, 
stasera sento, su nel cielo nero, 
sibilare il serpente tra le stelle. 
 

 CCCaaammmiiilll lllooo   RRRiiiggghhhiiinnniii    
 

Mario La Floresta 
Icona di  

«San Romano il Melode» 
 

San Romano nacque in Siria 
e divenne diacono a Costanti-
nopoli. Era conosciuto per la 
sua grande devozione, ma pos-
sedeva una voce alquanto sgra-
devole. Un giorno, dopo un’in-
tensa preghiera, cadde addor-
mentato ed ebbe la visione della 
Madre di Dio con in mano un 
rotolo di pergamena che egli, su 
invito di lei, mangiò. Il giorno 
seguente la sua voce era divenu-
ta melodiosa, e da allora il san-
to non solo cantò, ma scrisse 
centinaia di splendidi e impa-
reggiabili inni sacri.  
 

Chi si accinge alle vacanze marine, non si spaventi. A dispetto del 
nome orrorifico, “Vampyroteuthis infernalis”, questo octopode vampiro-
morfo, vero avanzo fossile della criptozoologia, innocuo, frequenta solo 
le acque profonde del Pacifico. Si nutre per lo piú di plancton e krill. 
Possiede due grandi occhi blu, veri, e altri due, fittizi, alimentati dalla 
bioluminescenza, che accende o spegne per strategie mimetiche. 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
   

Venuto dall’Inferno emana la creatura 
il truce calamaro la bioluminescenza 
vive nel buio eterno: dalla propria struttura. 
nato da un gene raro Possa l’arcana scienza 
è ritenuto un mostro. dare all’uomo lo stesso: 
Le sue prede confonde forzando la natura 
con un getto d’inchiostro, consentirgli il processo 
quindi in acque profonde col quale il calamaro 
le succhia fino all’osso. il buio rende chiaro, 
Nel mondo senza sole dalla cupa sostanza 
vige il Profondo Rosso, la sublime radianza. 
ma se la luce vuole  
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Personaggi 
 

  

Verde da Salizzole, prima di dare alla luce il suo 
terzo figlio, sognò che da lei nasceva un cane che 
dei suoi latrati riempiva la terra; perciò Francesco 
fu chiamato Cane, dissero i letterati del suo tempo. 
Non è da escludere che Antonio della Scala abbia 
posto quel nome al figlio, natogli intorno al 1290, 
anche perché le magnificenze dell’imperatore del 
Catai erano allora già state diffuse dal Milione di 
Marco Polo, che aveva narrato del Gran Kan e del 
suo vastissimo dominio nella lontana Asia, delle 
sue incommensurabili ricchezze e della sua potenza 
senza paragone. Ma gli Scaligeri erano dapprima 
devoti a San Francesco, per questo fu chiamato 
Francesco il terzo figlio di Antonio. Il piú splendido 
degli Scaligeri, Can Francesco, dimostrò di tener 
fede agli auspici dei nomi, sia per il disprezzo del-
le ricchezze, che gli meritò esplicita lode da Dante, 
sia perché di sé e della sua fama riempí veramente 

    Monumento equestre a Cangrande della Scala, Verona  il mondo contemporaneo, sia infine perché fu un 
    vero principe. 

  Il biondo signore di Verona si immagina facil-
mente torreggiante (era m. 1,82 di statura) davanti alla tavola imbandita per gli amici e per gli ospiti di qualità, e 
possente nella muscolatura, largo di spalle e dall’ampio torace. Non doveva essere al suo fianco in quei sollazzi la 
gentile Giovanna di Svevia, sorella di Costanza, la moglie di Bartolomeo della Scala; essa cullava forse la propria 
malinconia di sposa senza figli nel caro ricordo delle sue nozze con l’ardente cognato, che furono quasi un ratto. 
Giovanna infatti era giunta a Verona presso la sorella nel lungo viaggio che avrebbe dovuto portarla in Germania, 
dove era attesa da uno sposo mai visto. Cangrande se ne invaghí e il viaggio ebbe termine nel palazzo del giovane 
signore, il quale considerò dovere d’italiano impedire che sí rara gemma avesse a finire lontana dalla patria. Non 
poté contare Giovanna sulla fedeltà dello sposo, che da altre donne ebbe otto figli e da lei nemmeno uno. Quei 
figli crescevano belli come il padre, e costituivano il suo tormento e la sua gioia. 

Ma soltanto Giovanna, per la gentilezza d’animo e per la cultura ricevuta nella casa del padre Corrado, era in 
grado di amare Cangrande per i veri valori del suo animo generoso e del suo nobile spirito. Soltanto Giovanna 
sapeva baciare le sue mani affusolate e lunghe come di aristocratico di antico sangue; mani forti, che la carez-
zavano nei brevi momenti di pace nell’intimità della casa. Le altre donne erano generosamente ricompensate con 
donazioni di terre per i figli, ma escluse dalla segreta gioia di comprendere il grande sogno che Cangrande 
infaticabilmente realizzava giorno per giorno, da quando era venuto a Verona, accolto nell’amicizia piú cordiale, 
quello strano “fiorentino di nascita ma non di costumi”, che poetava d’amore gentile e componeva un poema 
misterioso abbracciante cielo e terra; quel Dante che al giovane signore di Verona proponeva per la vita stessa 
una meta degna di un sovrano: la liberazione d’Italia dai piú turpi vizi delle corti e la sua unificazione sotto il 
simbolo dell’aquila imperiale. Questo soltanto la donna di sangue aristocratico, la gentile Giovanna d’Antiochia, 
era in grado di comprendere. 

Neppure Giovanna ricordava quando e come Dante fosse stato accolto a palazzo. Da prima del suo ma-
trimonio molti erano giunti in Verona dalla Toscana, dall’Emilia, dalla Lombardia: guerrieri, letterati, pittori, 
medici, filosofi, feudatari e mercanti, ghibellini e guelfi in discordia con la fazione avversa della loro parte, 
banditi, pellegrini, romei in cammino verso la tomba di San Pietro, palmieri di ritorno dalla Terra Santa...  

Di norma gli ospiti sostavano alcuni giorni in Verona, quindi ripartivano con ricchi doni quale viatico del 
signore. Non tutti però si trovavano nella possibilità di ritornare alle loro case. Spinetta Malaspina, ad esempio, 
non poteva raggiungere il suo castello in Lunigiana, da dove era stato cacciato da Castruccio Castracani; 
Uguccione della Faggiuola si era posto al servizio dello Scaligero perché Pisa e Lucca gli si erano ribellate. 

Giotto invece era giunto da Padova, dove aveva affrescato la nuova chiesa che Enrico degli Scrovegni aveva 
edificato nell’arena con parte dell’oro accumulato dal padre Reginaldo, famoso usuraio; poi se n’era andato alla 
volta di Firenze per altri lavori, lasciando nel palazzo scaligero il segno magico del suo passaggio sulle pareti della 
sala e in una tavola, su cui aveva ritratto Cangrande. 



L’Archetipo – agosto 2006 15

Ma Dante non si era presentato come uomo d’arme né come ghibellino cacciato dai suoi castelli né come 
letterato abile a narrar novelle. Già avanti nell’età lo ricordava Giovanna e con figli da sistemare, piccolo di 
statura, bruno di colorito, povero, piuttosto brutto, non forbito parlatore a differenza degli uomini di corte, 
inerme. Sembrava cercasse soprattutto una casa per sé e per la famiglia, non l’ospitalità o il rifugio momentanei. 

Cangrande lo ascoltava, quando aveva disponibilità di tempo, piú che a leggere le sue rime affascinanti ed 
oscure sullo stato delle anime dei trapassati condannati al fuoco eterno o puniti con quello purificatore o accolti 
nella beatitudine celeste, a dissertare dell’assetto politico da dare all’Italia qualora l’imperatore si fosse preso 
cura di essa pacificandola e avesse stabilito la sede in Roma. Allora entrambi si accendevano di entusiasmi e 
l’uno si confortava del suo prossimo ritorno nella indimenticabile Firenze, a fronte alta, per farsi rendere 
giustizia; l’altro pensava al proprio programma di signore fedele e generoso verso la parte di Cesare e al ruolo 
che avrebbe assunto fra i grandi ghibellini una volta ridotta la Marca in suo potere. 

Cangrande, felice intenditore di uomini, aveva compreso che Dante non era da considerare alla stregua 
degli altri filosofi e poeti, uomini di corte insomma, ai quali non si poteva chiedere di piú di un buon discorso o 
di un sonetto o di un’informazione di poca importanza. Gente di merito, che rendeva lustro alla casa e divul-
gava la fama del signore magnifico di città in città, avendo cosí modo di rendersi utili. 

Ma Dante era diverso ed era in grado di fare molto di piú a vantaggio della politica dello Scaligero. Dovunque 
era stato, aveva colto acutamente il significato piú recondito degli uomini e dei fatti, e nella sua memoria ferrea 
riteneva senza errore ciò che aveva visto e valutato. Non bastava né a lui né allo Scaligero il normale rapporto 
di ospitalità, ed ecco maturare rapidamente l’accordo da pari a pari, fra amici, onorevole e degno di ambedue. 
Cangrande darà a Dante i mezzi per vivere e provvedere ai bisogni della famiglia, la protezione, la sicurezza di 
una seconda patria; Dante sarà suo consigliere, stimolo e araldo, viaggerà per l’amico non tanto allo scopo di 
divulgarne il nome, quanto per aggiornarlo sugli uomini e sugli avvenimenti nei luoghi che interessano la politica 
scaligera a breve o a lunga scadenza. 

Dante non sarà l’ambasciatore di Cangrande né il procuratore, ma forse l’inviato speciale, segreto e fidato, 
capace di stabilire i contatti con chi presto o tardi potrà essere avvicinato da altri rappresentanti qualificati degli 
Scaligeri. Se cosí fu in realtà, meglio si spiegherebbe il significato dei canti XV, XVI e XVII del Paradiso, che 
esaltano la “milizia santa” degli amici del Cristo, accomunando il compiacimento del poeta per la prima patria 
e per la propria famiglia con la lode esortatrice agli Scaligeri e a Cangrande in particolare: 

 

«Le sue magnificenze conosciute  
saranno ancora sí che ’suoi nemici 
non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t’aspetta ed a’ suoi benefici 
per lui fia trasmutata molta gente,  
cambiando condizion ricchi e mendici». 

 

Forse Dante e Cangrande intesero di compiere insieme una missione santa, una crociata di liberazione d’Italia 
dai seminatori di odi e discordie, dai superbi, dagli invidiosi, dagli avari dello spirito oltre che della borsa.  

Il poeta esaltò l’accesa sua fantasia e cantò nei versi centrali della terza cantica, la sublime, il sogno della 
felicità di un passato mai conosciuto e la speranza di un futuro di amore, di sobrietà e di pudicizia; tre canti 
come un piccolo poema nel grande, al quale posero mano «e cielo e terra». 

Fra i due l’amicizia si fece sempre piú cordiale. Alla cortesia, benignità, generosità precorritrice d’ogni 
domanda del signore corrispose il dono regale del poeta: la dedica del Paradiso. 

La fama di Cangrande ebbe ampia diffusione nel mondo letterario del secolo XIV e di essa restano testi-
monianze molto importanti, che agevolano la comprensione dell’uomo e dell’opera sua. Di lui si riportarono 
aneddoti e motti di spirito, su di lui furono espressi giudizi da parte di amici e di avversari. Ma la piú completa 
definizione di Cangrande è dovuta all’anonimo autore del Chronicon Veronese, il quale lo disse «di grande statura 
e bella, piacente a tutti, grazioso di modi e di parola e valoroso in armi». 

La morte di un principe come Cangrande [avvenuta nel 1329] non poteva lasciare indifferenti i poeti del 
tempo. Sull’arca che ne racchiuse le spoglie imbalsamate furono ricordate le grandi imprese testimoniate dalla 
Marca Trevigiana da lui conquistata e la fama appunto della casa scaligera per lui sollevata alle stelle, mentre 
un’altra iscrizione (quella per la prima sepoltura) lo ricordò ai posteri con gli epiteti di valorosissimo, sempre 
augusto, magnifico ed eccelso signore della città, la cui fama di nobiltà si estese per l’universo. 

 
Mario Carrara 

Selezione da Gli Scaligeri, Ed. Dall’Oglio, Milano 1966 
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Del Tempio di Salomone, com’è noto, non è rimasta altra traccia che quella, piuttosto parsimoniosa, tra-
mandata dal Vecchio Testamento. È nel primo libro dei Re e nel secondo delle Cronache che si narra la storia 
di Salomone e, in particolare, della vicenda piú significativa del suo celebrato Regno: la costruzione del Tempio. 

Il significato che ha il Tempio per l’Umanità fu chiarito una volta per tutte da Gesú di Nazareth quando 
disse: distruggete questo tempio ed io lo ricostruirò in tre giorni; l’Evangelista che lo testimonia ritiene di 
dover precisare subito che, per ‘Tempio’, Gesú intendeva il corpo fisico, e su questo significato torneremo 
verso la fine di questa trattazione. 

Tutto il linguaggio della Bibbia è fortemente simbolico e i simboli, annodati l’uno all’altro, interagiscono 
come gli organi di un vivente. A ciò forse si deve l’inesauribilità degli orditi significativi che caratterizza il suo 
tessuto narrativo e sapienziale, come l’intramontabilità della sua fortuna. E forse non è nemmeno da trascurare 
una pretesa che ebbero quei cabbalisti i quali, nel testo della Bibbia, scorgevano un significato non solo in 
ogni singola parola, ma addirittura nella combinazione delle lettere dell’alfabeto; questa pretensione era in 
particolare costumata sul Pentateuco e specialmente sul testo della Genesi. Si sa, peraltro, che ciascuna delle 
ventidue lettere della lingua mosaica fu considerata geroglifico di un’idea-madre e, come per i pitagorici, 
anche numero. Valendosi di tali risorse, i cabbalisti hanno elaborato nel tempo le piú complesse, enigma-
tiche e spesso suggestive analisi esegetiche del testo sacro(1), all’esame delle quali noi siamo costretti qui a 
rinunciare perché generalmente al di sopra delle nostre personali possibilità di elaborazione intelligente. 

Però non credo che questo limite obblighi alla rinuncia di ogni possibilità di comprensione personale, sia 
pure modesta, perché certamente la trama dei simboli biblici fu tessuta per qualsiasi tipo di investigazione, 
anche ingenua, purché seria ed onesta. Qui facciamo il tentativo di esprimere la nostra lettura nel modo 
che ci pare il piú comprensibile. 

La prima osservazione che facciamo, nell’esaminare la vicenda com’è narrata nei testi, è che Salomone si 
decide alla costruzione del Tempio solo quando si convince di non aver piú nemici da combattere o calamità 
da temere. Salomone lo decide dopo aver stretto, infatti, una solida alleanza col vicino Re di Tiro, Hiram.  

È perciò che nel Regno di Israel, ma anche nei rapporti con altri regni, domina la pace. La costruzione 
del Tempio appare allora come suggello di pace.  

Seconda osservazione è relativa alla situazione dei due regni: essi sono caratterizzati da strutture sociali 
ed economiche radicalmente diverse. Mentre il popolo di Salomone è dedito all’agricoltura e alla pastorizia 
e, per grazia della Provvidenza, non manca dei mezzi primari di sussistenza (i prodotti eduli della terra e 
della pastorizia), ma non dispone, tra i suoi, di gente esperta nell’arte del costruire e del lavorare i legnami, tra 
le genti di Hiram al contrario c’è penuria dei mezzi naturali di sopravvivenza, ma si dispone in abbondanza 
di materie prime per l’industria e non mancano esperti nelle arti di trasformarle(2). 

Allorché nel suggellare la pace tra i due regni viene effettuato il rituale scambio di doni tra i sovrani, 
Salomone offre in dono a Hiram venti città della Galilea. Probabilmente erano poco piú che miseri villaggi di 
pastori e contadini; villaggi che, al vederli, suscitano quasi lo sdegno del regale donatario; egli ha ben altra 
idea di ciò che si può degnamente chiamare “città”. Malgrado che forse, già allora, esistesse un equivalente 
del proverbio “a caval donato non si guarda in bocca” Il re di Tiro protesta senza riguardi e dice esplicita-
mente che vere e proprie città potrà fondare poi, quando potrà giovarsi dell’opera di un architetto che lui 
stesso metterà a disposizione per la costruzione del Tempio di Gerusalemme. 

Il dono piú prezioso del re di Tiro pare che sia, infatti, proprio il suo architetto. Questi sarà destinato ad 
addestrare schiere di maestranze e a progettare per Salomone un tempio di splendore ineguagliabile. 
Circostanza singolare è che questo architetto ha lo stesso nome del suo sovrano: Hiram o Huram(3). 

Una terza osservazione va fatta: con insistenza i Testi sacri chiamano il Tempio la Casa del Nome, la casa 
dove abiterà il Nome di Dio. La designazione non sorprende chiunque rifletta a cosa rappresenti un nome di 
persona. Il nome di persona rappresenta sempre un ‘Io’, vale a dire il penetrale recondito di ogni essere 
cosciente. La persona fisica è maschera, è ciò che di noi appare ai sensi; non a caso “persona” si chiama, in 
latino, proprio la maschera degli attori teatrali. Nel caso specifico quindi di una religione monoteista, il 
Nome del Dio Unico è assolutamente impronunciabile da chicchessia: si tratta dell’Io che ha per manifesta-
zione l’Universo intero, visibile e invisibile. Cosí come la persona fisica di ciascuno di noi è la maschera 
cui si dà il nome, che rappresenta un Io, potremmo considerare maschera di un Io tutto l’Universo visibile. 
La Sua ineffabilità è assolutamente incomparabile a quella di qualsiasi e possibile distinto Io.  
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Quando Mosè domanda alla Voce dell’Eterno: «Chi sei?», la risposta di disarmante semplicità è: «Eieh 
asher eieh!», Io sono Io! E si avverte che qui la prima persona del verbo essere associata al pronome ‘io’ 
sa di pleonasmo perché, come poi dirà Giovanni nell’introito del Suo Vangelo, il Verbo (l’Essere per eccel-
lenza) che era nel principio, era Dio(4). 

Da ciò l’inaccessibilità al profano del penetrale piú intimo del Tempio, che era il Sancta sanctorum 
(Debir), la vera e propria casa del Nome, cioè dell’Io, dell’Essere. E si capisce bene che per l’ineguagliabile 
sublimità dell’Ospite non si potesse concepire architettura se non di splendore ineguagliabile! 

Questi tre fra i tanti rimarchevoli aspetti del racconto biblico ci permettono di afferrare il senso di una 
leggenda che da esso in seguito è germogliata, anche se da tale leggenda il grande e saggio Salomone 
sembra uscire moralmente un po’ malconcio, ma non piú malconcio di quanto ce lo raffigura poi la stessa 
Bibbia, quando ci dice che arrivò addirittura a suscitare l’indignazione dell’Eterno, per essersi lasciato 
trascinare da varie delle sue centinaia di mogli e concubine sulla strada dell’idolatria. 

La leggenda (pare sia nata non prima del secolo diciottesimo) verte tutta sui rapporti tra Salomone e 
l’architetto imprestatogli dal Re di Tiro, con la partecipazione straordinaria, ma essenziale, della Regina 
di Saba, Balkis. 

Vuole dunque la Storia Sacra che la bellissima Regina di Saba desiderasse proprio conoscere di persona 
questo grande e saggio Re Salomone, di cui si favoleggiava in tutto il mondo per testimonianza di viaggia-
tori del mare, dei deserti e delle montagne. Pareva che valesse davvero la pena di affrontare l’arduo e lungo 
viaggio dal Sud al Nord, pei deserti della grande penisola. E il viaggio fu alla fine affrontato, con una inter-
minabile carovana regale, coi cammelli gravati di vettovaglie e certamente doviziosi doni da offrire al so-
vrano di Israele. Cosa degna di attenzione era poi che Salomone stesse erigendo, si diceva, uno splendido 
tempio per l’Eterno ed anche una reggia 
meravigliosa per sé. 

La Bibbia ci fa sapere che al suo ar-
rivo in Israele la bella sovrana non rima-
se per niente delusa; era ben motivata la 
fama di cui Salomone e il suo regno go-
devano pel mondo. Va poi notato che la 
Regina di Saba veniva da un paese, che 
oggi è lo Yemen, abbastanza ricco di tra-
dizione archichitettonica. Ancor oggi si 
può immaginare, al vedere gli antichi pa-
lazzi di Sana’a, che là sia maturata una 
tradizione architettonica per niente tra-
scurabile, e che se ne siano nutrite poi an-
che l’islamica e prima ancora l’etiopica. 
S’immagina che la Regina non mancasse 
di sensibilità per l’arte e volesse vedere 
se c’era, al mondo, architettura altrettanto 
o piú pregevole di quanta se ne potesse 
ammirare nelle sue città. 

Prosegue la leggenda diffondendosi 
in particolari che la Bibbia non fornisce. 
Ci fa sapere che oltre allo splendore del 
suo regno la stessa persona di Salomone 
piacque assai alla sovrana, e che ella 
piacque non meno a lui anche se, forse 
già al tempo della visita, il Sovrano di 
Israele ospitava nella sua sontuosa reg-
gia trecento mogli e ben duecento con-
cubine. Questo non era uno scandalo.  Piero della Francesca «L’incontro tra Salomone e la Regina di Saba» 

La reciproca attrazione indusse comun- 
que i due sovrani a contrarre un mutuo impegno matrimoniale. Ed è a questo punto che nasce un vero e 
proprio “giallo”. 
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Evidentemente all’epoca in cui la regina di Saba visitò 
Gerusalemme il Tempio doveva essere già costruito, o in 
avanzata fase di finitura, perché ella ne rimase fortemente 
impressionata e chiese a Salomone di presentargli l’archi-
tetto che aveva concepito una cosí mirabile opera. 

L’architetto Hiram non era soltanto un uomo di genio ma, 
pare, anche persona di gran bel portamento, dal tratto elo-
quente e autorevole; insomma un uomo affascinante.  

La vicenda inclina al “giallo” perché Salomone inco-
minciò presto ad ingelosirsi dell’architetto, prima ancora di 
dar luogo all’incontro di questi con la regina, temendone 
le possibili conseguenze; con ogni pretesto aveva cercato di 
rimandare le presentazioni che tuttavia, a lungo andare, si 
erano rese inevitabili. 

E Salomone aveva ragione, perché non appena s’incon-
trarono lo sguardo magico di Hiram conturbò l’anima della 
sovrana e lo splendore di lei folgorò l’anima dell’architetto. 
Non si tratta di una storia d’ordinario intreccio amoroso. Si 
sa che queste leggende hanno una forte carica simbolica, 
nonché un’immanente virtú narrativa, ed è forse peccato 
tradurle in figure concettuali; tuttavia la straordinaria e 
intrinseca vitalità dei simboli supera ogni involontario 
maltrattamento letterario se ne faccia. Balkis appare come 
figura dell’anima.  

Indubbiamente la magnificenza regale di Salomone ma so- 
  Jean e Pol de Limbourg prattutto la sua ineguagliabile sapienza dovettero esercitare 

 «Costruzione del Tempio» sull’anima di Balkis grande attrazione; la Bibbia dice che non 
  miniatura, museo Condé, Chantilly, Francia  v’era quesito proposto dalla regina al sovrano d’Israele, cui 

   questi non sapesse dare una risposta appropriata ed esaustiva. 
Ma la risoluta personalità di un uomo di genio, la viva intelligenza non disgiunta dalla prestanza fisica, 

l’evidente carisma personale dell’architetto non furono tanto da meno. Hiram ha occasione di offrire a 
Balkis una prova sorprendente del suo grande prestigio: nell’ammirare la finezza dei particolari dell’opera 
architettonica, la Regina chiede di potersi complimentare con gli operai impegnati nella costruzione del 
Tempio. Salomone interviene, allora, per obiettare che gli operai sono migliaia, tanti da non poterli radunare in 
breve tempo. Questo però non è affatto un problema per l’architetto il quale, salito prontamente su un’altura, 
traccia nell’aria un segno, il segno del Tau, alla vista del quale la folla degli operai si raccoglie in breve tempo 
sulla piana, come per magia. E si capisce che non c’era modo piú efficace per conquistare definitivamente 
l’anima di Balkis né modo migliore per inasprire la già insorgente gelosia di Salomone. 

Appena fu evidente che la bellissima sovrana s’era irrimediabilmente invaghita dell’architetto, nell’animo 
di Salomone la gelosia ingigantí e si mutò in ferino impeto di vendetta. E siccome tra i cortigiani si sapeva che 
l’architetto era detestato da alcuni dei suoi collaboratori, il Re fece in modo che a costoro si rivelasse il suo fiero 
malanimo nei confronti di Hiram, e come potesse essergli bene accetto un suo clamoroso e pubblico insuccesso 
sul lavoro. 

L’occasione si presentò col “getto del Mare” di rame. “Mare” si chiamava un grande catino emisferico di 
rame, sorretto da dodici figure taurine che tre a tre guardavano ai quattro punti cardinali, e doveva essere il 
capolavoro, il coronamento della grandiosa opera di Hiram, un’opera d’arte mirifica per forma, ma piú ancora 
una grande impresa tecnologica, perché concepita in unico getto di rame. All’impressionante spettacolo del 
getto incandescente di rame era invitata ad assistere la Regina e tutto il popolo di Gerusalemme.  

Salomone sapeva e temeva che il successo della grandiosa impresa sotto la direzione di Hiram avrebbe de-
finitivamente dissolto ogni esitazione nell’anima di Balkis, se qualche esitazione ancora le impedisse di cedere 
alla vampa d’amore che in lei si era ormai manifestamente accesa. 

Orbene, il Gran Maestro Hiram aveva negato a tre dei suoi operai la promozione al grado di “maestro”(5), 
perché li aveva giudicati immaturi; ne aveva escluso perciò la previa iniziazione ai “segreti”, senza la cono-
scenza e la padronanza dei quali non era possibile concedere promozione. Costoro, essendosi rivelati pigri e 
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superficiali, risultavano per ciò stesso inidonei alle delicate funzioni del grado cui ambivano, ma, come 
sempre avviene quando non si riconoscono i propri limiti, giudicarono la bocciatura un indigeribile affronto. 
Avevano perciò preso ad odiare il loro capo(6). 

La spettacolare colata d’oricalco fuso nel grande stampo si prestava per molti modi al sabotaggio della fu-
sione, col produrre per esempio falle occulte, o debolezze nella tenuta delle pareti, o degli sportelli, o alterando 
le proporzioni tra acque e temperatura di fusione; costoro sapevano comunque far sí che senza possibilità di 
prevenirlo il getto volgesse in catastrofe. Per esaltare il clamore dell’insuccesso, scelsero di provocare la tra-
cimazione del magma incandescente dai bordi del “mare” aumentando la quantità di materiale fondente. 

Con l’imprevista cateratta incandescente e il rigurgitare del magma al bordo del catino schizzarono per tutto 
l’intorno globi e scintille di fuoco sugli operatori e sulla folla che si era raccolta, propagando tra gli astanti morte 
e terrore. Il panico dilagò coi tentativi che Hiram e i suoi intraprendevano per placare l’ignea cascata rovescian-
dovi copiosi ed energici getti d’acqua, perché l’acqua evaporando ricadeva sulla folla come pioggia rovente. 

Un collaboratore amato e fedele di Hiram, del quale la leggenda ci tramanda anche il nome, Benoni, che 
era venuto per tempo a conoscenza del complotto, ne aveva ingenuamente informato Salomone, ma il Re 
ovviamente non aveva fatto nulla per prevenire la tragedia; dinanzi al disastro quel tal Benoni s’era pure 
immolato, nel disperato e inane tentativo di arginarne gli effetti, mentre Salomone di lontano assisteva, dal 
suo scanno di regale spettatore, anche allo sgomento e al terrore della sua vicina Regina Balkis. 

Fin qui la leggenda si tiene ancora nei limiti di possibili vicende umane; potrebbe benissimo essere storia e 
non leggenda; potrebbe servire da trama ad un dramma di respiro shakespeariano, ed è servita al poeta svizzero-
tedesco Albert Steffen per imbastire un dramma, in nove quadri, nel quale, come nella leggenda, si accentuano 
tuttavia gli episodi e gli aspetti sovrumani della vicenda, con i suoi retroscena soprasensibili, da saga mitogra-
fica. Salomone rappresenta un tipo di umanità che può farsi anche dimora di grande sapienza ma che non ap-
porta contributo personale e risolutivo all’evoluzione delle cose del mondo. Salomone sa rispondere ad ogni 
domanda, e se vuole trasformare in qualsiasi modo il ritaglio di regno terreno che gli è dato, sa pure che cosa 
si dovrebbe fare, ma manca di mezzi e di risorse umane adeguate. Deve ricorrere al suo collega libanese e, per 
amabile concessione di questi, all’omonimo artefice: Hiram. E sarà pure possibile al sovrano d’Israele realiz-
zare i suoi disegni – che poi sono i disegni del Signore – ma quando il suo regno starà in pace col regno di Tiro. 

 

Vittorio Leti Messina (1. continua) 
   

(1)Sarebbe certo affascinante arrischiarsi in un viaggio ermeneutico di tanta ampiezza e profondità, ma devo confessare 
che me ne sento incapace. Nelle versioni in lingua non ebraica del Vecchio Testamento, dalla famosa latina di San 
Girolamo alle modernissime, spiccano figure e combinazioni tra figure, che si sono rivelate di significato comunque 
eloquente, ed esprimibile in qualsiasi lingua; a chiunque è concesso un approccio ermeneutico. Non riteniamo affatto 
arbitrario, per esempio, vedere a modo nostro in Salomone, e nei personaggi a lui accostati come nei loro rapporti di 
relazione, oltre che persone e vicende storicamente accreditate, figure eminentemente simboliche ed ideali. Persone e 
vicende che per tal modo si caricano di significato trascendente e universale, come crediamo che voglia la Bibbia. Ed 
è alla luce di questo chiarimento che, nell’esaminare i testi, facciamo le nostre prime ed elementari osservazioni. 

(2)Ciò fa pensare per un lato alla nota vicenda di Abele e di Caino; qui, di fatto, si pone come imprescindibile l’alleanza 
– cioè la pace – tra la progenie di Caino (il tipo del fabbro, dell’uomo ingegnoso e industrioso) e la progenie di Abele. 

(3)Le tradizioni gli attribuiscono vari nomi: “Adoniram”, o “Hiram-Abiff”; ma siccome ad un certo punto della storia o 
della leggenda il re di Tiro non compare piú, l’uso in questa sede del nome di persona non potrà generare confusione 
col nome del re di Tiro. Per noi da ora in poi “Hiram” sarà solo il nome dell’architetto. 

(4)Un erudito settecentesco, generalmente ignorato dalla cultura accademica, ma nondimeno un erudito ben documentato, 
esalta il fatto che era ignota all’ebraico di Mosé la folla dei verbi di cui sono ricche le lingue moderne. Per l’ebraico 
mosaico esisteva un verbo unico – essere nella forma essere-che-è – mediante il quale si otteneva all’occorrenza la 
verbalizzazione di ogni sostantivo e aggettivo, dandosi per tal modo la possibilità di innumerevoli forme di verbalizza-
zione. Il che ha peraltro alto valore simbolico, perché il Verbo è uno, e tutte le cose si fanno per mezzo di Lui. (Cfr 
Fabre-D’Olivet: La langue hébraïque restituée, s.d., p. 96 e sgg.). Il grande pensatore russo Vladimir Soloviev, buon 
conoscitore dell’ebraico, nelle sue stupende Lezioni sulla Divinoumanità (Lez. 5°) traduce «Io sarò colui che sarò», 
chiarendone il significato di Io sono Io, cioè l’ente in assoluto, precisando che il presente non esisteva in ebraico. 

(5)Nella gerarchia degli operai si aveva il grado di “maestro”, piú o meno corrispondente a quello che oggi, in un cantiere, 
chiameremmo “capomastro”. Per esser valido collaboratore del gran Maestro, e cioè dell’architetto, un maestro doveva (co-
me ancora deve) essere necessariamente iniziato a certi segreti del mestiere. Ancora oggi la conquista di certi segreti del 
mestiere, vale a dire la padronanza di certe tecniche, richiede un duro tirocinio, e non basta una laurea perché, per il solo 
fatto che ne sia comunque venuto a conoscenza, un tecnico sappia davvero trarsene d’impaccio. 

(6)Di quegli operai la leggenda fornisce perfino i nomi: il muratore siriano Fanor, il carpentiere fenicio Amru, il minatore 
ebreo Metusael. La precisazione dei paesi d’origine e della specializzazione vuole certamente essere significativa, come 
probabilmente gli stessi nomi. 
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Tripartizione 
 

 

Cominciai a capire che v’è tra i giovani un impulso alla ricerca spirituale non 
ravvisato dalla coscienza ed esprimentesi come insofferenza delle condizioni attuali 
della civiltà e come tendenza a liberarsi dal meccanicismo che questa impone… 

 

Massimo Scaligero 
 

Dallo Yoga alla Rosacroce, Perseo, Roma 1972, p. 141 
 

 
 

 

 
Ogni tipologia umana tende ad avere un’organizzazione sociale adattata a se stessa  

 

In quella lontana epoca, verso l’inizio del Terzo Millennio d.C., erano ancora in pochi a comprendere che 
l’assetto sociale, la forma di Stato e le regole giuridiche sono sempre invariabilmente collegate con lo stato 
della coscienza umana.  

Rudolf Steiner, nelle innumerevoli conferenze tenute nel secolo antecedente, era piú volte ritornato su 
questo punto: ogni epoca fornisce diverse chiavi di lettura della realtà e quindi diversi sistemi di organizzazione sociale.  

Non esiste un sistema organizzativo della società giusto in quanto apriori assoluto, non esiste un model-
lo valido per tutti i tempi.  

Per un Egizio c’era il culto divinizzante del Faraone. Per la tradizione aria, le caste erano una cosa sacra, 
logica e necessaria. Per un uomo vissuto al tempo della prima rivoluzione industriale, una tale divisione di 
casta non aveva piú alcun senso.  
 

La Storia si plasma sull’uomo e sul suo grado di coscienza 
 

Per questo motivo, lo sviluppo delle democrazie rappresentative liberaldemocratiche avvenne in cor-
rispondenza della nascita dell’anima cosciente, soprattutto nel mondo anglosassone.  

Occorreva allora una buona dose di elasticità di giudizio per comprendere la relatività storica degli 
assetti sociali. Relatività esistente non in funzione di una storia astratta, bensí del progresso spirituale ed 
animico dell’umanità che si incarna in ogni epoca. Quindi, la storia è al servizio dell’uomo, non viceversa.  
 

Decadenza del sistema monarchico basato sulla consanguineità 
 

Non è un caso dunque che in prossimità del Terzo Millennio, le case regnanti europee fossero comples-
sivamente tanto decadute e che ben pochi avessero fiducia nel fatto che un figlio di re dovesse, in qualche 
modo, comportarsi eticamente, per essere d’esempio morale per il proprio popolo. Nessuna persona evo-
luta, in quell’epoca, poteva auspicare il ritorno della monarchia, nessuno in Esperia si sarebbe sentito 
garantito dal fatto che a capo dello Stato vi fosse un membro di una sua 
passata  Casa regnante. 
 

Stirpe, razza, individuo 
 

Un altro esempio: per un greco antico, o per un indú, il prevalere della 
stirpe sull’individuo aveva un grande significato, che invece mancava al-
l’uomo degli inizi del Terzo Millennio. Infatti l’applicazione di un principio 
biologico di stirpe e di sangue, quando applicato meccanicamente, ingene-
rava terribili guasti. L’idea di razza era stata devastante per la Germania 
nazionalsocialista del Tertium Reich: l‘impulso razziale era infatti stato vis-
suto in modo fuorviante. Si consideri che a metà del ’900 il processo di 
materializzazione del mondo (processo indubbiamente accelerato dalla 
preminenza anglofona in ogni settore) era talmente avanzato che l’idea di 
razza nella Germania Nazionalsocialista fu percepita su un piano fisico 
invece che spirituale.  
 

Tipologia spirituale umana e razza biologica 
 

Cosí, tra gli anni ’30 e ’40 del 1900 d.C., si confuse la tipologia spirituale 
umana con la razza biologica. Per gli alemanni del ‘900 fu una tragedia non comprendere che un 
qualsiasi membro del partito che intrallazzasse economicamente a proprio vantaggio (pur restando 
biologicamente germanico), aveva perso i connotati di natura morale del proprio popolo. L’idea del 
profitto mercantile, applicata ai vantaggi di un partito-Stato ammantato di sacralità ideale, fu un tradi-
mento di doppia portata.  
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Un eventuale alemanno imbroglione che avesse sfruttato il potere del partito, sarebbe di fatto apparte-
nuto ad una tipologia umana degenerata, ovvero, volendo utilizzare una parola allora in voga, sarebbe 
appartenuto ad una “razza” inferiore, anche se i suoi cromosomi fossero 
stati portatori di capelli biondi e di occhi azzurri.  

L’idealità che divampò nel popolo alemanno per una dozzina d’anni, 
avrebbe richiesto una consapevolezza etica congiunta con l’idea di Triparti-
zione. Ma ciò purtroppo non avvenne.  

Troviamo nella storia di quel tempo un caso specularmente analogo. L’ebrea 
Edith Stein apparteneva ad un gruppo etnico ben preciso. Ella aveva operato su 
se stessa una trasformazione interiore profonda, superando i condizionamenti 
intellettuali dettati dalla comunità in cui era nata. Con fatica Edith era giunta ai 
limiti del filosofare intellettualistico. Aveva conosciuto le oscure degenerazioni 
dialettiche della fenomenologia, conosceva a fondo l’opera di Husserl e tutta la 
filosofia del suo tempo. Se osserviamo il volto della Stein, vi possiamo cogliere i 
tratti di un’anima indurita dal pensare dialettico. Ma questa donna, convertita 
al cristianesimo, fu folgorata dal pensiero di San Tommaso d’Aquino, divenne 
monaca di clausura e morí nel martirio in un campo di prigionia. A che razza 
apparteneva la Stein? Anche qui appare chiaro che “razza interiore” e “razza 
biologica” non coincidevano piú nell’epoca dell’anima cosciente.  
 

La storia si plasma sulle necessità karmiche 
 

La vera storia è al servizio dell’uomo, e quindi trova sempre il modo di avverarsi al di sopra dei 
partiti, delle ideologie, delle convenzioni e delle razze fisiche.  

Ma ritorniamo al punto di partenza: abbiamo la certezza che non può esistere un sistema sociale ideale 
ed immutabile, in quanto gli uomini che si incarnano in una determinata epoca hanno esigenze karmiche 
individuali e collettive diverse da uomini di un’altra epoca. E in quell’inizio del Terzo Millennio il siste-
ma adatto avrebbe già dovuto essere quello della Tripartizione indicata da Rudolf Steiner a governare 
l’Europa. Ma ciò tardava a realizzarsi, o non avveniva. Perché? 
 

Le forze del male contrapposte alle forze spirituali dei popoli 
 

La risposta sta nelle potenze oscure che condizionavano l’Aristocrazia degli Eletti, ovvero la casta di 
coloro che da piú di un secolo si erano conquistati, all’interno dei vari popoli ed imperi, un’illegittima 
supremazia economico-politico-spirituale. 

Per mantenere il loro dominio, costoro erano costretti, dalla fine del 1800 d.C., a creare situazioni umane 
sempre piú degenerate e perverse. Creare il male per sopravvivere come “casta privilegiata”. L’Aristocra-
zia degli Eletti tendeva sempre piú a trasmettere ai suoi rampolli il proprio potere e la propria visione del 
mondo. Scuole esclusive, luoghi di vacanza elitari e matrimoni combinati realizzavano questa possibilità.  
 

La reazione dei popoli 
 

Tale necessità induceva però nei popoli ulteriori forze di reazione. Questo pendolo fra miglioramento 
evolutivo (presente nello spirito di popolo) e degenerazione funzionale al dominio di casta dell’Aristocrazia 
degli Eletti, era la chiave di comprensione della politica in quell’epoca lontana. L’Aristocrazia degli Eletti 
faceva il Male per perpetrare un proprio dominio, ma in realtà era dominata dal Male. 

Abbattere la moralità, la giustizia, la serenità, la devozione, il decoro, era l’unico modo per poter man-
tenere il potere. L’unica possibilità per frenare l’evoluzione cristiana dei popoli era rappresentata dal 
deliberato imbarbarimento della civiltà. Il compito dei dominatori era quello di immettere il demoniaco 
nel mondo, per compensare l’evoluzione spirituale che avanzava sempre e comunque.  

Questa la missione ripugnante dell’Aristocrazia degli Eletti. 
Cosí coloro che entravano nella casta Aristocratica della Tripartizione Inversa erano sempre piú osses-

sionati e attratti dalla fama, dal sesso, dagli stupefacenti, dai soldi, dal potere. La ricchezza che costoro 
strappavano al mondo entrava nel circuito finanziario e provocava ulteriore miseria. I politici erano sempre 
piú corrotti, in quanto il sistema che essi servivano imponeva l’abbassamento della qualità morale, di 
anno in anno, di legislatura in legislatura.  

Ma in questo modo essi preparavano inconsciamente una reazione sempre piú forte e violenta. 
Una reazione che avrebbe visto uniti gli spiriti di popolo, i Grandi Iniziati, i nuovi nati, i morti per un 

ideale profondo, gli esseri elementari la cui esistenza era stata profanata. 
Salvino Ruoli 
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Mail da Furbonia 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-mail, 
capitatami accidentalmente tra le mani, che il giovane diavolo Giunior Dabliu 
Berlicche, studente iscritto alla perversamente prestigiosa Furbonia University, 
invia a suo zio Malacoda all’indirizzo elettronico Malacoda@redimendi.pur. 
Vedi “Premessa” www.larchetipo.com/2004/giu04/maildafurbonia.htm.  

  

Andrea di Furia 
 

 

Carissimo zio Malacoda, 
non ci crederai, ma l’ultima vexata quaestio prima dell’antítesi finale, ossia 
quella ‘di gruppo’, che all’inizio mi sembrava piú ostica della prima, si è 
rivelata invece un’opportunità per meglio contrastare le strategie del 
Nemico. Sí, lo so zio, non voglio certo tediarti su come ho proceduto alla 
formazione della squadra e con quali appassionanti ‘argomenti atletici’ 
ho convinto i piú recalcitranti a collaborare. Alla fine anche Ciriatto, 
Ruttartiglio e Farfarello (umiliati, domati, sottomessi e doloranti) si sono  

messi di gran lena a dare il loro contributo. Mentre i primi due mi avevano sfidato apertamente 
e quel diavolo fatuo di Farfarello, al solito, voleva ‘imboscarsi’ per tutta la durata dello svolgi-
mento della prova, devo registrare che solo Vermilingua si è spontaneamente presentata al pri-
mo richiamo. Ancora non ho capito con chiarezza se lo ha fatto per rispetto di nonno Berlicche, 
suo mèntore negli ultimi eòni prima dell’esilio causatogli dall’ostilità di Sua Pestilenzialità nause-
abonda, o – personalmente qui lo dico e qui lo nego – per stigmatizzare la troppa affrettata e per-
sonale avidità che il nonno ha dimostrato nei tuoi confronti, a suo danno e lasciandola orfana di 
tanta guida. Tu adesso via mail mi dici che è acqua passata, ma ancora non riesco a capire se in 
questo c’è l’intervento della censura del Nemico o di un’auto-censura per consentire alle tue 
opinioni di raggiungermi senza quegli inopportuni sbianchettamenti (o quegli omissis o quei top 
secret) cosí trasversalmente amati anche dalle nostre bramate vittime votate alla politica militan-
te e democraticamente prevaricatrice. Sia come sia, il titolo dell'antitesina di gruppo era incentrata 
sul filone preferito del nonno, su come depotenziare le armi del Nemico:“Il Farmaco: pervertirne 
l’essenza con almeno tre modalità perfide e innovative, sviluppando un ‘concetto nefasto’ in chiave opera-
tiva”. Sí, lo so zio, che in questo inizio di piccolo eòne, su quel buffo pianetino, ci sono solo ‘spe-
ziali’ e ‘spagirici’ che hanno ormai perso il Caducèo spirituale di Mercurio. Ma il settore Ricerca e 
Sviluppo di perversità innovative mi ha sempre attirato molto. E un lavoro di gruppo ben fatto può 
portare a proiezioni profètiche di un certo interesse. Né per un solo minuto mi sono preso la 
briga di ripercorrere il filone (cosí ben presidiato dai colleghi della Fanatic University) delle co-
siddette piume dell’Arcangelo Gabriello et similia, promosso attraverso il trito e ritrito tipo umano 
del ciarlatano di professione, i cui marchi di fabbrica vanno inflazionandosi e sono troppo fa-
cilmente individuabili (a mio parere) salvo che dalle vittime umane piú… gonze. Lo sai, il trop-
po facile mi disgusta: umilia e paralizza la mia istintiva e perfida creatività naturale. Ho invece 
orientato la mia squadra di guastatori animici, il mio venèfico Black Team, sulla perversione del-
la professionalità emergente e che sempre piú sarà accolta dalle nostre caviette meschinelle co-
me regolare, ufficiale, e per altro riconosciuta come dotata della piú alta autorità scientifica ri-
spetto alla vita: quella del medico. Sí, lo so zio, aver promosso un sondaggio divinatorio occulto 
prima di una prova d’esame formale, per conoscerne in anticipo contenuti e possibili orienta-
menti, non è corretto. Ma non è forse il dominio di ogni scorrettezza l’essenza di quanto ci è ri-
chiesto in questo fetentissimo master in damnatio administration? Non è forse il fine che giustifica i 
mezzi! E poi, zio, non è proprio questo lo slogan inciso a lettere di fuoco sui vulcanici portali 
all’ingresso della Furbonia University? D’altra parte è risaputo che la perversione nell’innova-
zione richiede una certa dose di intuizione diabolica e l’utilizzo di qualche ‘pizzico misto’ di 
scorrettezze infernali. Tutto ciò è necessario per condire a nostro maggior vantaggio anche questo 
infernale cimento. Naturalmente non è stato un facile rodaggio districarsi tra la solita povertà di 
contributi di un Ciriatto, (quel bavoso secchione e leccazoccoli instancabile di Sua Ulcerosità orrifi-
ca), e di un integralista scientifico come Ruttartiglio. Tuttavia al primo accenno di quest’ultimo a  
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sviluppare la sua ossessione per una bio-nano-geno-cyber-laser-andro-giga-meccatronico-tecnologia 
‘altamente disumanizzante’ sono subito intervenuto con sapiente brutalità sulle sue parti piú 
deboli e indifese. Una punizione raffinata ed esemplare, in perfetto stile sadomaso, ha immedia-
tamente cementato un ottimo spirito collaborativo di squadra e (roba da non credere, zio) ha 
anche provocato il primo suggerimento intelligente in assoluto espresso da Ruttartiglio in tutta 
la sua marginale e insignificante carriera scolastica sub-sensibile. Lui ci appariva trasfigurato e 
cupo, in piena crisi estatico-profetico-medianica, e tutta la squadra è subito entrata in sintonia 
empàtica. Ciriatto poi – causa, credo, i miei indovinati ‘trattamenti’ propedeutici al suo reclu-
tamento in squadra – per una volta ci stupiva tutti con un contributo finalmente degno di con-
siderazione. Nonostante (anche in quello stato) rimanesse un bavoso e rivoltante leccazoccoli! Di 
seguito, zio, ti riporto alcune brevi considerazioni espresse dal nostro diabolico Black Team nel 
turbolento brainstorming dei nostri caotici e malèfici intelletti.Ruttartiglio:“Lo scenario migliore 
deve deviare il futuro medico dalla conoscenza del Grande Cosmo a quella di un ipotetico e mi-
croscopico universo sub-atomico, libidinosamente sognato. Ispiriamo inoltre nelle nostre vittime, 
inizialmente, la brama per l’illusorio Caducèo molecolare di Mercurio: per quella loro doppia eli-
ca genetica. Vista, ovviamente, come la soluzione materiale di tutte le problematiche che ruotano 
attorno ai concetti di salute e malattia, nell’ambito esclusivo della corporeità minerale percepibi-
le ai sensi”. Ciriatto:“Diamogli anche il supporto di una rete di produttori di farmaci che (attra-
verso le future speculazioni di una Borsa Valori orientata a sviluppare un eccesso di forze vampí-
riche di morte) siano dalla legge stessa obbligati a considerare l’utile per l'azionista come priorita-
rio rispetto al terapeutico per il malato. Cosí, per curarsi, la discriminante sarà decisa dalle racco-
mandazioni, dai possedimenti e, soprattutto, dal denaro... tanto caro al Master Truffator”. Vermi-
lingua:“Diamo loro dei capitolati etici; convinciamoli dell’indispensabilità della vivisezione e del-
la sperimentazione animale in funzione dell’interpretazione mitica e rovesciata (in quanto conce-
pita esclusivamente dal punto di vista ‘fisico-minerale’) di un’illusoria ontogenesi e filogenesi 
umana; mettiamo di mezzo il nuovo media realizzato con Gutenberg per manipolare scientifi-
camente le coscienze dei meschinelli affidati alle nostre ‘cure’ infernali”. Farfarello:“Facciamo in 
modo che l’assoluta mancanza di coscienza, sia dei medici che dei pazienti, porti entrambe le 
parti ad un comodo e passivo rapporto routinario; esageriamo e sopravvalutiamo l’utilità della 
neonata farmacologia industriale rispetto alle svariate tradizioni terapeutiche del loro passato 
remoto e prossimo; spegniamo sul nascere ogni loro domanda in relazione all’enigmatica ed ‘in-
spiegabile’ (sic!) efficacia dell’effetto placèbo e concentriamoli esclusivamente sull’uomo ad una 
dimensione, quella fascinosa e totalizzante della corporeità minerale”. Ruttartiglio: “Inseriamo 
nuove tecnologie produttive dei farmaci; rendiamo la produzione da post-artigianale a post-
industriale; sviluppiamo macchinari sempre piú costosi per diagnosi e terapie, al fine di impe-
dire sul nascere quel fastidioso ‘fai da te’ curativo che risveglia cosí pericolosamente, ahinoi, la 
consapevolezza delle nostre bramate caviette ad un livello evolutivo individuale superiore di 
coscienza.” Ciriatto: “Facciamo in modo che i costi di produzione industriali siano altissimi e cosí 
sia altrettanto altissima la necessità di rientrare dagli investimenti dei produttori; facciamo in 
modo che le scoperte mediche siano sempre meno donate all’umanità e sempre piú si cerchi di 
brevettare i farmaci per interessare le Borse Valori, al fine di recuperare per gli azionisti, ovvia-
mente maggiorato, l’investimento in denaro... tanto caro al Master Truffator”. Vermilingua: “Dia-
moci sotto col mefisto-marketing farmacèutico! Dedichiamo quantità adeguate di pubblicità a senso 
unico ai risultati della ricerca scientifica e persuadiamo le nostre vittime della sua infallibilità; 
sottaciamo insuccessi ed inutilità; nascondiamo loro sempre piú la necessità evolutiva di dolore, 
malattia, morte e soprattutto dell’apparente e temporanea scissione dell’Uno androgínico celeste 
(portatore al contempo del principio maschile e femminile) nei Due separati (ossia nel maschio 
disgiunto dalla femmina) sul piano fisico-minerale terrestre”. Farfarello:“Rendiamo il medico da 
generico a specializzato, in modo che la sua non conoscenza ‘generica’ diventi affidamento cieco 
nei confronti dell’autorità scientifica specializzata altrui, come pure nei confronti di una dogmatica 
correttezza etica ‘a prescindere’ di chi ricerca e produce i vari farmaci”. Dal canto mio ho poi ag-
giunto: “Sosteniamo nei partiti anche una brutale passione assistenzialistica trasversale vantaggiosa, 
in primis, per le loro clientele: ineludíbile premessa per lo spreco incontenibile di denaro pubblico; 
dobbiamo anche favorire politicamente una distorta e deviata idea di sanità pubblica e di globa-
lizzazione; sollecitiamo nella categoria medica quella istintiva e altèra tendenza a primeggiare; 
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pervertiamo l’iniziale vocazione terapeutica in calcolo pensionistico e previdenziale; stuzzi-
chiamo il loro supposto e illusorio potere di vita e di morte sul paziente con la scusa del progres-
so inarrestabile a tutti i costi: via libera all’accanimento terapeutico a gogò!”. Che ne dici, zio? Non 
pare anche a te, tutto ciò, canagliescamente promettente per i nostri famigerati Fantastici Quat-
tro Apocalittici? Sí, lo so zio, ancora debbo dirti quale ‘concetto nefasto’ in chiave operativa ab-
biamo poi privilegiato, perché la discussione è andata avanti per diverso tempo. Tutti però 
siamo stati d’accordo fin dai primi momenti nell’individuarlo, ma te lo illustrerò un’altra volta 
perché Sua Avversione cosmica mi dovrebbe chiamare da un momento all’altro per l’interroga-
zione orale. Là, zio, sosterrò che lo sviluppo di tutti questi spunti potrà assumere un giusto 
trend caotico solo quando si potranno organizzare appassionanti gare tra medici prescrittori. Gare 
caratterizzate dal fatto di essere a premio. Non certo come quelle che vorrebbero quei fessac-
chiotti degli Agenti del Nemico: cosí barbose perché dedite alla corretta calibratura della tera-
pia farmacologica solo ove fosse necessaria, individuandola caso per caso e rinunciando ad essa 
ogni qualvolta ciò sia possibile... a tutela del malato e della sua libera evoluzione spirituale 
(sic!). Ebbene no, zio, assolutamente no! La cura del malato, ma vorrei dire il malato stesso, 
non deve affatto entrare in queste considerazioni…. è solamente un fastidioso optional nella futura 
terapia farmacologica di massa. Hack! Vorrei tuonare ad alta voce: “Medici di tutto il mondo unitevi! 
Aprite le porte all’inquinamento chimico-farmacologico di tutto quel ciòttolo orbitante”. Dico questo 
ad alta voce, naturalmente, perché cosí potremo deviare l’attenzione delle nostre prelibatissi-
me vittimucce dai danni che subiscono, senza accorgersene, dal nostro piú insidioso e deleterio 
inquinamento animico. Quello che oltre a devastare interiormente le loro quèrule animucce addor-
mentate, annegandole negli abissi disperanti della depressione e spingendole nei risucchianti 
vortici dell'attivismo maniacale, si ripercuoterà all’esterno nella crescente e catastrofica mute-
volezza del maltempo meteorologico nelle sue varie e dirompenti forme: dal terremoto al tor-
nado, dallo tsunami all’eruzione vulcanica, dalle piogge acide alla desertificazione, dalle allu-
vioni alla siccità. Per loro sarà pure paradossale, zio, ma questa visone futura non è forse an-
che per te terrificante, venèfica e corroborante quanto basta? Ebbene, è proprio quello che ho 
sostenuto con forza ‘lavorandomi’ con arítmici e pesanti schiacciamenti la coda biforcuta di 
quel tecno-idolatra integralista di Ruttartiglio. Pensa, zio, che appena uscito dalla trance medianica 
voleva a tutti i costi che si parlasse di uno stitico buco nell’ozono, o di un fiacco effetto serra meteoro-
logico. Quel povero diavolo mi fa quasi pena! Ha sempre in mente soluzioni di serie B, valide 
semmai per depistare l’opinione pubblica dai nostri effettivi obiettivi diabolici. Ecco, piú tardi 
suggerirò a Vermilingua di affrontare il tema specialistico con la sua tribale famiglia. In con-
clusione, zio, mai si dovrà poter configurare quell’alleanza terapeutica tra paziente e medico 
(cosí stolidamente impulsata dagli Agenti del Nemico, come sospettano i nostri servizi segreti) 
in cui entrambi sono protagonisti consapevoli di una storia umana di destino dal triplice ‘sapore’ 
al contempo individuale, comunitario e universale. Il pseudo-archétipo metodologico di orienta-
mento satanico, deve essere pari pari quello che nel futuro prossimo farà suggerire dalla tribú 
mediatica di Vermilingua trasmissioni che non sono fatte per soddisfare esigenze culturali o 
conoscitive degli spettatori, bensí principalmente per stuzzicare lascivamente l’audience quan- 
titativa ed attirare in quantità, appunto, gli investimenti pubblicitari degli sponsor. Lo stesso 
orientamento che, sempre per il medesimo mefistofelico obiettivo, fa 
dopare l’atleta, anch’esso optional ineludíbile, (almeno fino alle future gare 
tra andròidi meccatronici preconizzate da Ruttartiglio) quando ancora non è 
cosciente del pericolo per sé e la sua salute (all’inizio della pratica dilet- 
dilettantistica, appunto) mirando sempre e comunque all’investimento  
degli sponsor. Insomma, un vincente ci deve essere per forza, non im-
porta se senza meriti perché ‘taroccato’… a colpi di farmaci proibiti.  
Che dici, zio? Nell’ottica della globalizzazione prossima e ventura  
può essere una idea vincente chiudere il nostro elaborato di gruppo 
 proponendo anche per i futuri medici prescrittori le relative Olimpiadi?  
A te la palla! 

Il tuo sportivissimo nipote 
    

  Giunior Dabliu 
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Ha suscitato grande sensazione 
l’annuncio di un emerito scienziato 
che ha messo a punto un metodo per cui, 
seguendo un protocollo biogenetico 
da lui stilato in sette strategie, 
tra qualche anno l’uomo potrà vivere 
quanto Matusalemme, mille anni. 
L’illustre genetista, dedicandosi 
ai meccanismi della biologia, 
com’è giusto che sia deve ignorare 
quelli piú ardui dell’economia. 
Quindi non sa che al limite potrebbe, 
forzando ritmi e leggi di natura 
per allungare a tutti l’esistenza, 
causare un’ecumenica jattura 
e condannare il globo all’astinenza. 
La civiltà ridotta al lumicino 
di risorse, derrate e combustibile, 
non vede di buon occhio una ricerca 
che, pur facendo onore al genio umano 
vincente sul degrado fisiologico, 
invece di ridurre i contendenti 
del poco ancora offerto dal pianeta, 
li aumenta ad una cifra esponenziale. 
Adesso, infatti, non sapendo come 
far fronte alla penosa contingenza, 
mancando di rimedi e soluzioni, 
cerca facili capri espiatori 
e punta il dito contro i centenari. 
Corre infatti nel mondo il pregiudizio 
che la vecchiaia sia la responsabile 
della crisi economica di cui 
soffrono le nazioni a vario titolo. 
Soggetti improduttivi, mantenuti 
a ufo dai regimi assistenziali, 
curati da strutture sanitarie 
che gravano sui redditi comuni, 
insomma c’è chi già propone di 

lasciare i vecchi alla mercé dell’orso 
sul pack, al freddo, come gli esquimesi, 

o deportarli in zone di montagna 
senza nutrirli, all’uso dei cinesi 
antichi. Soluzioni di emergenza 
causate queste dalla grave crisi 

della natalità, per cui mancando 
chi crea ricchezza dal lavoro – i giovani – 

i vecchi sono come parassiti 
che minano l’erario dello Stato 

fino a ridurlo a secco ed in bolletta. 
Ci sarebbe da chiedersi perché 

si fanno pochi figli. Forse i giovani 
disoccupati, o schiavi del precario, 

non mettono su casa e non prolificano, 
non volendo rischiare il fallimento 

e ricorrere ai soldi dell’usura. 
Perciò la problematica risiede 

piú che nell’incalzante senescenza, 
nell’errata gestione che si fa 

della finanza. Il drago di Sigfrido 
accumula tesori nella grotta, 

sbarrandone l’accesso. Cova l’oro 
da cui solo una parte trae vantaggi, 
mentre i restanti sbarcano il lunario  

con il regime della sussistenza. 
Che senso avrebbe allora poter vivere 

mille anni trascorsi in penitenza? 
La civiltà dei numeri considera 

una vita in lunghezza il solo target 
da proporre alla scienza, e minimizza 

l’importanza di vivere in ampiezza 
e qualità di scopi i nostri giorni, 
penetrando i misteri delle cose 

e piú ancora scavando il cuore umano 
a cercarvi i tesori dello Spirito. 

È l’unica risorsa che potrà 
dare un futuro a questa umanità. 

 

Il cronista 
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Quando, in un certo qual modo, gettiamo uno sguardo retrospettivo ai tempi piú remoti della nostra Terra, 
dopo che si era cominciata a raffreddare (perché in geologia ci si immagina la Terra prima della formazione 
rocciosa ancora in uno stato di forte calore), troviamo la nostra superficie terreste ricoperta di uno strato pri-
mario e vediamo come sopra di esso si diffondano quegli strati, che con le loro inclusioni forniscono testimo-
nianze viventi del fatto che da lungo tempo la vita aveva avuto luogo sulla nostra Terra. Se consideriamo questi 
strati piú antichi, su cui poggiano quelli che por-
tarono la vita, in rapporto al loro materiale roccioso, 
che è essenzialmente ciò che viene chiamato gra-
nito, prestiamo con ciò attenzione ad una figura del 
globo che ci mostra se stessa come ancora in una 
specie di stato senza vita nel senso della odierna 
geologia. Laddove gli strati superiori sono aperti e 
viene fuori il granito, formando le montagne, vi è 
contemporaneamente una testimonianza delle epo-
che piú antiche della nostra Terra. 

Goethe, che oltre ad essere un grande poeta era 
un grande pensatore e ricercatore della natura, ha 
sentito in modo particolarmente profondo, esaminan-
do il granito – quando ha affrontato questa antichis-
sima forma pietrosa della nostra Terra – come tale 
materiale roccioso sia un elemento su cui, alla guisa 
di una ossatura terreste, si basa tutto il resto. Ciò gli 
ispirò qualcosa che per lui era in un certo modo in 
contraddizione con una calma primitiva sul nostro pianeta, e trattò tale roccia con grande rispetto. Dato il tipo 
d’uomo che era, egli non poteva fare diversamente dal considerare i fenomeni all’interno dell’evoluzione terre-
stre e quant’altro ci ragguagli sull’essere della Terra, non solo con la ragione bensí anche con il cuore. Forte-
mente penetranti, ed ancor piú approfondite nei segreti di qualunque pensiero astratto, le parole che Goethe 
pronunciò al cospetto di questo “antichissimo figlio della Terra” nel modo in cui egli si esprime sul granito: 
«...Con questa disposizione mi accosto a voi, i piú antichi e degni monumenti della Terra. Sedendo su un’alta 
e nuda vetta, e sovrastando con lo sguardo un largo tratto, posso dire a me medesimo: qui poggi direttamente 
su un terreno che raggiunge i piú profondi recessi della Terra; non vi è alcun altro strato, né altre rovine 
accumulate, confluite, che si siano interposte fra te e il saldo suolo del mondo primigenio; non ti muovi co-
me in quelle belle e fruttuose valli su una tomba continua; queste vette non hanno creato nulla di vivente né 
inghiottito nulla di vivente: sono di fronte ad ogni vita ed al di sopra di tutta la vita. In questo momento in cui 
le forze intime, attraenti e dinamiche della Terra agiscono in un certo modo su di me, quando le influenze del 
cielo si librano attorno sempre piú vicine, vengo posto in accordo con le piú alte considerazioni sulla natura; 
come lo spirito umano tutto anima, cosí si erge in me un segreto la cui sublimità non posso replicare. Cosí 
solitario dico a me medesimo, guardando questa nuda vetta, e poco lontano dai miei piedi scorgendo del mu-
schio di poco cresciuto: diventi coraggioso l’uomo che vuole aprire la sua anima ai piú antichi, primi e pro-
fondi sentimenti della verità(1)». Questa è la disposizione d’animo che colse Goethe quando considerò tale 
roccia, che indica, tramite la sua natura, che non poteva avere nulla di vivente in sé, né poteva inglobare, 
come gli strati sovrastanti, qualcosa di vivente. 

In maniera abbozzata, ciò che ho potuto fin qui citare ci mostra – approssimativamente a grandi tratti – il 
quadro che si può fare oggi a partire dalla geologia sul percorso della Terra e dei suoi esseri viventi. Non si è 
sempre pensato cosí, questo modo di pensare si è formato solo a poco a poco. Infatti, per esempio, al tempo di 
Goethe, quando questi si occupava di geologia, infuriava in un certo senso una disputa sulla nascita della 
nostra Terra, disputa, che viene per l’appunto chiamata disputa fra plutonisti e nettunisti. Uno dei principali 
rappresentanti di questi ultimi era il geologo, conosciuto anche da Goethe, di nome Werner. Costui era del-
l’opinione che essenzialmente tutto ciò che c’è da osservare sulle stratificazioni all’interno del nostro suolo 
terrestre non si debba ricondurre ad una qualsivoglia azione ignea, ma che tutto ciò che può essere oggetto di 
ricerca, indica che la Terra si sia formata soltanto dall’elemento acqueo, da una conformazione acquosa del 
nostro pianeta, che le piú antiche stratificazioni siano sedimentazioni dell’acqua, e che cosí anche il granito 
non si sia formato dal fuoco ribollente, ma che si sia sedimentato dall’acqua, e che solo dopo fenomeni piú 
tardivi nel corso del tempo si sia trasformato in modo tale da non far oggi apparire chiaramente la sua origine 
acquea. Tutto è nato dall’acqua: questa era la principale concezione dei nettunisti e nominalmente di Werner. 
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Per contro vi era la concezione dei plutonisti che aveva origine dal fatto che la nostra Terra si fosse formata, 
insieme all’intero nostro sistema planetario, da una nebbia cosmica aeriforme ad alta temperatura, che si fosse 
diversificata attraverso il raffreddamento, e raffreddata piú tardi irradiando il calore nel cosmo, facendo suben-
trare delle condizioni che, attraverso l’azione del calore, diedero luogo al granito e forse ad altre simili specie 
rocciose, in modo da raffreddare, attraverso il detto irradiamento di calore, solo la superficie della Terra, 
mentre l’interno della stessa rimaneva sempre magmaticamente fluido. Cosí che le eruzioni vulcaniche e il ve-
rificarsi di terremoti sono testimoni viventi che il suolo terrestre conserva nel suo interno i resti di una condizio-
ne di ignea fluidità.  

I sostenitori della scuola nettuniana, al contrario, vedevano alla base di tutte le manifestazioni vulcaniche 
solo dei fenomeni che si rendevano possibili, in una certa misura, con la pressione oppure con combinazioni 
chimiche all’interno della Terra – che essi non ritenevano essere per nulla derivate dal fuoco – e che si svol-
gessero potenti catastrofi interne alla Terra che non si scaricavano all’esterno: cosí ancor oggi abbiamo fenomeni 
che si liberano verso l’alto, tali da spingere dall’interno della Terra interi blocchi basali, originando le montagne.  

Dunque, nella prima metà del diciannovesimo secolo abbiamo a che fare ancora con una disputa molto in-
teressante su quella concezione che si può brevemente definire con la massima adoperata da Goethe nel Faust: 
«Tutto è nato dall’acqua». Poi si ha a che fare con quella seconda concezione, secondo la quale fenomeni di 
azione ignea stanno alla base di tutte le formazioni terrestri, e perciò si deve pensare che sulla crosta esterna – 
che verso l’interno si comporta come il guscio dell’uovo con il rosso dell’uovo stesso – ha avuto luogo un 
qualcosa per cui è rimasta una crosta sottile come sedimento di raffreddamento, il quale, per cosí dire, circon-
da la Terra come uno strato di copertura, che altro non sarebbe che il pianeta terrestre su cui ci muoviamo. 

Ora dobbiamo porci la domanda: cosa ha da dire questa ricerca esterna? E cosa deve rendere noto la 
Scienza dello Spirito con i mezzi che sono stati indicati nelle conferenze finora tenute sul divenire della Terra? 
Riguardo agli stadi della Terra, quello presente e i passati, potete avere piú precisi ragguagli con il mio li-
bro La scienza occulta nelle sue linee generali(2).  

Fin dove ci porta la geologia? Vogliamo riassumere in chiare parole cosa deve dirci la geologia. Essa ci 
può dire: vedete cosa trovate nelle formazioni degli strati della superficie terrestre? Laddove si sono depositati, 
questi strati ci indicano che hanno avuto luogo sedimentazioni in tempi relativamente piú recenti, in cui 
hanno trovato sepoltura esseri animali i cui discendenti si trovano ancora sulla Terra, e accanto a questi altri 
che si sono estinti e di cui abbiamo conoscenza quali abitatori della Terra per il fatto che disseppelliamo i 
loro resti che si trovano nella terra. Da qui veniamo condotti fino a uno strato piú basso della superficie terrestre, 
che ancora appartiene a ciò che si comporta in relazione all’intero pianeta come il guscio dell’uovo con il ros-
so dello stesso, e che ci indica come esso potrebbe derivare la sua origine da un’azione ignea. 

Chi getta uno guardo piú in profondità, come per esempio Goethe, si esprime già piú prudentemente, anche 
qui volendo ragionare geologicamente. Ed è interessante udire la parola di Goethe su questo strato inferiore: 
«…Nelle piú profonde viscere della Terra riposa indisturbato [questo strato]; originano le sue spinte verso 
l’alto, il culmine delle quali mai raggiunse l’acqua che tutto circonda. Tanto sappiamo di tale roccia, e nulla di 
piú. Assemblata da parti conosciute in una maniera misteriosa, non permette di far risalire la sua origine tanto 
poco al fuoco come all’acqua»(3). 

Cosí Goethe pone l’attenzione sul fatto che né l’azione del fuoco né tanto meno quella dell’acqua possono 
essere ciò che ci indica la formazione misteriosa di questo piú antico figlio della nostra Terra, il granito. Se 
accanto alla ricerca geologica, che non ci può condurre piú in là, collochiamo ciò che dice la Scienza dello 
Spirito, e che viene acquisito dalla ricerca chiaroveggente, ne risulta quanto segue.  

Gettando uno sguardo con l’occhio spirituale, che può venire acuito dai metodi spesso citati nel corso 
di queste conferenze, ci appare in un certo contesto ciò che potrebbe venire offerto all’occhio sensibile al-
l’incirca nel tempo e nel periodo indicati dalla ricerca geologica. In un certo senso, richiamiamo qui alla 
mente il modo in cui la ricerca geologica dovette costruirsi, artificiosamente con la fantasia, lo sguardo 
retrospettivo, e osserviamo sulla Terra, fra quegli esseri che con i nostri concetti umani indichiamo come 
perfetti, andando a ritroso, esseri viventi sempre piú imperfetti, e contemporaneamente vediamo frammi-
schiarsi spesso quelle forme grottesche che per esempio sono contenute nelle raffigurazioni dei sauri: 
nell’ittiosauro, nel plesiosauro, nel dinosauro, nell’archaeopteryx. Troviamo poi esseri invertebrati e cosí 
via dicendo. In effetti, con lo sguardo chiaroveggente, incontriamo un’epoca della nostra Terra in cui non 
possiamo vedere esseri che ora vivono sulla nostra Terra stessa. Cosí dobbiamo ammettere che anche la 
ricerca scientifico-spirituale può scorgere, a partire da proprie fonti, questo progressivo elevarsi del grado 
di perfezione. Quando cosí retrocedendo con la ricerca chiaroveggente arriviamo al punto in cui la geologia 
fissa l’addensamento del granito, secondo l’odierna geologia, dalla massa terrestre già raffreddata ma anco-
ra mossa dalle azioni ignee, dobbiamo chiederci: dal punto di vista geologico, cosa deve porre la Scienza 
dello Spirito come presupposto per un tempo anteriore? 
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Se all’interno della geologia rimaniamo su un terreno sicuro (e certamente nessun ricercatore potrà dubi-
tare di ciò che oggi viene detto), allora bisogna dire che la geologia ha solo delle supposizioni sul periodo 
che ha preceduto il granito; ed ha supposizioni simili anche sul modo in cui indaga sull’interno della Terra. 
Inoltre, i fori di trivellazione che sono stati effettuati nel suolo, non devono essere considerati che piccolis-
sime punture d’ago. Supposizioni ed ipotesi e null’altro (al massimo presentimenti) riguardo a ciò che è pro-
gredito secondo moti ondosi, e alla meccanica della formazione granitica.  

Se la Scienza dello Spirito segue ora il divenire terrestre – naturalmente con quello sguardo le cui caratte-
ristiche sono state qui spesso indicate – procedendo a ritroso fino alla preistoria, trova, nell’ambito di ciò che 
si può vedere con gli occhi, esseri sempre piú imperfetti, progenitori del nostro attuale mondo vivente. Ma 
vede anche che la Terra, seguendo i processi a ritroso, si presenta potentemente diversa da come viene rappre-
sentata attualmente. L’aspetto in cui si presenta oggi il suolo minerale su cui ci muoviamo, circondato dall’aria 
dove si trovano la nebbia e le formazioni nuvolose, non appare piú tale mentre cosí retrocediamo nella prei-
storia. Un grande numero di materiali che ora sono nelle profondità della Terra erano in tempi anteriori nei 
dintorni della stessa e si inabissarono a poco a poco. Questo lo deve constatare anche la geologia. Ma tan-
to piú procediamo all’indietro tanto piú troviamo che la nostra Terra, intesa come pianeta, diviene una crea-
zione del tutto diversa da quella che è ora circondata dall’aria, e ci mostra sempre piú – sempre retrocedendo – il 
carattere di un essere vivente. Inoltre, intorno alla Terra non troviamo soltanto l’aria minerale, le formazioni 
nuvolose come le abbiamo oggi, bensí in tempi piú antichi troviamo, all’interno di ciò che appartiene alla no-
stra stessa Terra, qualcosa di simile agli arti mobili di un grande essere vivente. E ci succede, procedendo a 
ritroso, come se oggi potessimo stare, simili ad esseri minuscoli, in un organismo umano: come se stessimo 
all’interno della dura superficie di un osso e potessimo osservare l’esterno, vedendo all’esterno il sistema 
sanguigno, il sistema nervoso e cosí via, come se fossero il nostro ambiente. In tal modo chi, in tempi antichi, 
fosse stato sulla Terra e avesse guardato all’esterno, non avrebbe visto il tessuto minerale e l’aria minerale, ma 
vita vivente e pulsante. E quanto piú retrocediamo tanto piú la cosa si presenta in questo modo, fino a giun-
gere cosí all’epoca che connotiamo come quella della formazione del granito, della quale possiamo dire: qui 
la Terra è un potente essere vivente, ha una vita cospicua e diversificata in sé, e non è ancora animata dagli 
esseri viventi che su di lei si muovono o si soffermano nell’acqua e cosí via dicendo, ma è animata da esseri 
che le vivono dentro, alla guisa di parassiti dell’intero organismo terrestre vivente, che vivono nel suo sangue 
come oggi le formazioni pluviali nell’aria e simili. E veniamo poi al tempo in cui dobbiamo dire: sulla 
superficie terrestre domina ovunque una temperatura tanto elevata che la vita non può evolvere; ma intorno 
si sviluppa una vita che vuole penetrare ma che non lo può fare. Perché non può penetrare? All’interno, attra-
verso il processo igneo, attraverso il processo di un elevato riscaldamento, viene raccolto in primo luogo ciò che 
il vivente della nostra Terra secerne in sé, cosí si ha un processo di formazione simile a quello attivato da no-
stro organismo nella formazione dalle parti molli e delle componenti solide come le ossa.  

Ed ora, guardando la formazione del granito, diciamo: il materiale che contiene il granito – il quarzo, il 
feldspato e la mica – era originariamente sciolto nel grande essere vivente detto Terra. Questo essere abbiso-
gnava, per la sua evoluzione, di sbarazzarsi di queste materie. Quindi se ne è separato, facendole cadere sulla 
Terra. Ciò che vi è all’interno raccoglie questa selezione e forma un blocco granitico, un’ossatura nell’essere 
vivente “Terra”. E retrocedendo dobbiamo trovare le cause prime del perché l’intera Terra vivente ha raccolto 
all’esterno le materie che, quali elementi chimici, formano oggi la nostra stessa Terra e che al contempo non 
sono gli stessi che si trovano nell’organismo vegetale, animale ed umano. Allo stesso modo queste materie ven-
nero allora separate a poco a poco dall’azione ignea ed acquea, e poi trasformate nell’ossatura della nostra Terra. 

Se ci chiediamo come avvenne che le sostanze selezionate dall’essere vivente Terra formarono una base su 
cui la vita è cresciuta, e ci domandiamo le cause prime per le quali ciò è potuto succedere, arriviamo a qualco-
sa che, quando se ne parla come di eventi all’interno del nostro sviluppo terrestre, ancor oggi suscita molto 
facilmente contrarietà nelle piú vaste cerchie. E questo non tanto tra i pensatori delle scienze naturali (perché 
dovrebbero riconoscerlo), ma in coloro che vogliono costruire una visione del mondo su un paio di rappresen-
tazioni che hanno acquisito. Dobbiamo però dire che ciò che indica la Scienza dello Spirito a partire dalle pro-
prie considerazioni, è la verità. Qui in effetti viene dimostrato che a questi processi – simili alla selezione del 
materiale detritico – all’interno dell’essere vivente Terra si è aggiunto un processo che noi possiamo assimilare a 
un fenomeno odierno, accennando a un nostro fenomeno interiore, che alla scienza esteriore è poco noto, e 
che però in queste conferenze (ora posso solo accennarlo) è stato descritto in parte proprio dalla Scienza dello 
Spirito. Questo è un processo che ha luogo tutto il giorno nel nostro intero corpo quando noi con il lavoro, 
con i concetti che crea lo spirito, stanchiamo i nostri muscoli, le facoltà del nostro cervello e soprattutto l’in-
tero nostro corpo. Qui si svolge un processo che chiamiamo affaticamento. È propriamente ed essenzialmente 
una specie di processo di distruzione dell’organismo. Quindi possiamo dire: conducendo oggi da mattina a sera 
una vita in stato di veglia, pensando, sentendo e volendo, hanno luogo in noi dei processi di distruzione che poi 
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 avvertiamo come affaticamento. Tali processi di natura animico-spirituale, che agiscono fin dentro la mate-
ria, non vogliono certo venire facilmente ammessi come azioni naturali da una concezione scientifica del 
mondo. Ma essi erano presenti in quel possente, grande organismo che era la Terra. Quando la Terra si avvici-
nò al punto in cui ha secreto il granito ed altri materiali, venne fatta oggetto di forti processi di distruzione, che 
agivano in modo tale che un qualcosa di animico-spirituale lavorava su qualcosa di materiale. In 
quell’organismo in cui precedentemente erano state elaborate non solo le sostanze che oggi possiedono gli 
organismi vegetale, animale ed umano, bensí anche le sostanze che oggi formano il blocco basale terreste, si 
riversò tutto ciò che era residuo di tali processi distruttivi causati da avvenimenti animico-spirituali. Questi 
stessi processi distruttivi introdussero nel grande essere vivente Terra quello che causò poi una espulsione – in 
modo simile ad un processo di espulsione – di ciò che abbiamo in elaborazione nelle sostanze chimiche e che 
non troviamo nei corpi organici. 

Tramite la Scienza dello Spirito veniamo cosí riportati alla Terra intesa come organismo e non ad uno stato 
primordiale in cui la nostra stessa Terra era, per cosí dire, massa inerte. La Terra originariamente era un grande 
organismo. Nel senso della Scienza dello Spirito, in effetti, bisogna ribaltare in maniera chiara una questione 
che oggi viene posta falsamente. Nessuna scienza – se ammette che la nostra Terra una volta era una sfera 
morta in cui avrebbero avuto luogo soltanto processi chimici e fisici – si troverà nella situazione di poter spie-
gare come da questa stessa sfera morta sia potuta nascere la vita. Questo è un argomento molto dibattuto e che 
normalmente viene posto in maniera piuttosto errata. Ordinariamente ci si pone la domanda: come dall’inani-
mato ha potuto svilupparsi la vita? Le cose non stanno certo cosí: il vivente non ha come presupposto l’inani-
mato, ma al contrario l’inanimato ha come presupposto il vivente. Il minerale è un processo di secrezione co-
me le ossa sono un prodotto del nostro organismo. Parimenti, tutte le rocce sono una prodotto di secrezione 
del nostro organismo terrestre e processi animico-spirituali – anche se sono processi di distruzione – sono 
quelli che hanno agito in modo tale che il nostro stesso organismo terrestre pervenisse a queste medesime 
secrezioni. E se andassimo ancora piú indietro, vedremmo che questo cammino ci porterebbe ancora oltre. 
Verremmo condotti, da ciò che ha luogo nel minerale, alla Terra intesa come organismo, non solo ad un orga-
nismo ma alla creazione del nostro pianeta operata da azioni animico-spirituali. Non riconduciamo la vita 
all’inanimato, ma riconduciamo l’inanimato a processi di secrezione dal vivente, e supponiamo il vivente come 
conseguenza dell’animico-spirituale. E quanto piú retrocediamo tanto piú ci avviciniamo al punto da cui è nato 
davvero ciò che sta di fronte a noi come creazione vegetale, minerale e cosí via: ci avviciniamo allo spirituale e 
ci lasciamo dire dalla Scienza dello Spirito che ciò che ci viene incontro nella pluralità delle apparizioni terrestri 
non si è formato da una nebbia primordiale infuocata e senza vita, ma si è formato dallo spirituale. In origine 
la nostra Terra era puro spirito, e lo sviluppo è consistito nel fatto che, da un lato si sono secrete dallo spirituale le 
creazioni che stanno piú alla base del minerale, e dall’altro è scaturita la possibilità di nuove creazioni in grado 
di raccogliere una nuova forma di azioni spirituali.  

Allora prendiamo la via opposta e diciamo: nell’an-
tico materiale detritico abbiamo qualcosa che si è di-
versificato dall’originario organismo terrestre, e pro-
seguendo fino ai tempi nostri questa selezione ha 
continuato incessantemente. Il granito è soltanto la 
selezione piú antica, ma i processi che formano delle 
selezioni sono processi sempre meno viventi. Alla fine 
perveniamo ai tempi attuali, in cui abbiamo quelle 
azioni dell’acqua che possono venire osservate quando, 
per esempio, un fiume trasporta del materiale detritico 
da un posto all’altro. Ma ciò che ci viene incontro co-
me processo chimico-meccanico è solo l’ultimo pro-
dotto: è divenuto materiale inerte ciò che ha acquisito 
tale stato in conseguenza di quanto originariamente ha 
avuto luogo come azione vivente. 

 
Rudolf Steiner (2. continua) 

 
____________________________________________________________________________ 

(1) J.W. Goethe, Trattato sul granito. 
(2) R. Steiner, La scienza occulta nelle sue linee generali, O.O. N. 13, Editrice Antroposofica, Milano. 
(3)J.W. Goethe, op.cit. 
 
 

Conferenza tenuta da Rudolf Steiner a Berlino il 9 febbraio 1911, O.O. N° 60, tratta dal ciclo Risposte della Scienza 
dello Spirito alle grandi questioni dell’esistenza.             Traduzione di Paolo Perper. 
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Redazione 

   

)   Sono stato all’abbazia benedettina di Monte-
santo, un luogo piuttosto sconosciuto ma che infonde 
serenità …In questa abbazia ci sono anche i simboli 
della mezza luna, la ruota, il Buddha, Confucio (o 
forse Lao-Tze) e una frase del Concilio Vaticano II 
che dice in sintesi che “la Chiesa riconosce la verità 
delle altre religioni ma che è tenuta ed è chiamata ad 
annunciare l’avvento del Cristo”... 
     MDB 
 

 Un’abbazia veramente interessante da visitare. 
Da essa emana, come dalla maggior parte dei luoghi di culto e di preghiera, un’atmosfera serena, pura, fattiva 
e anche mistica. E questo per molti è ancora necessario. Noi però dobbiamo guardare piú avanti, alla conquista 
della nostra piena autocoscienza, della consacrazione individuale. Pietro continua a pascere i suoi agnelli e ad 
annunciare che il Cristo è venuto sulla terra duemila anni fa. Ciò è giusto e nobile. Da parte sua Giovanni, che 
sempre torna sulla Terra a spronare individualmente i suoi, è invece venuto ad annunciare che Egli è ora qui 
fra noi, e possiamo incontrarlo, come accadde ai due che camminavano sulla strada di Emmaus. Allora essi lo 
pregarono di restare, perché si faceva sera. Ma il Signore, a quel tempo, doveva tornare al Padre. La lunga 
notte è passata, l’alba si annuncia sfolgorante. All’inizio del secolo scorso il Precursore, come già fece in Pale-
stina per la discesa in veste fisica del Logos, ne ha testimoniato il ritorno in veste eterica, nel Suo risorto corpo 
di Luce. Questo dobbiamo intendere come messaggio centrale della Scienza dello Spirito. Tutti gli insegna-
menti dell’antroposofia sono importanti per l’individuo e per la società: la medicina antroposofica, l’agricol-
tura biodinamica, l’euritmia, la Tripartizione ecc., ma la centralità del messaggio steineriano è l’attuale pre-
senza del Cristo sulla Terra: nella sua umanità divina, nella sua umana divinità. 
 

)   Ultimamente mi ha colpito il fatto che le persone piú ricche (economicamente) della Terra abbiano 
deciso di occuparsi di beneficenza e devolvere miliardi di dollari per aiutare gli altri attraverso fondazioni 
benefiche. Mi interesserebbe conoscere il vostro parere su questo: potrebbe essere un segno che va verso il 
vero scopo del denaro?  

Antonio Reda 
 

Sarebbe sperabile che la beneficenza da parte di ricchi imprenditori derivasse da un giusto e sano im-
pulso di socialità e non fosse invece un sistema di vantaggioso scarico delle tasse. Comunque sia, è già un 
inizio, per quanto forzato. Sappiamo però che non di sporadiche elargizioni può vivere la massa dei diseredati, 
ma di equa ridistribuzione del denaro, che in misura minima ma dignitosa spetta ad ognuno per il solo fatto di 
appartenere a una società civile, indipendentemente dallo svolgere o meno un lavoro. Una delle frasi piú disu-
mane che mai siano state concepite e pronunciate è: “Chi non lavora non mangia”. E pensare che intorno a que-
sto demoniaco assioma è stata messa in pratica una teoria approvata da intellettuali e benpensanti, alcuni facenti 
persino parte di comunità religiose. Nostro còmpito, nell’epoca attuale, è conoscere a fondo la Tripartizione di 
Rudolf Steiner, applicando la quale ogni sperequazione verrà sanata e potrà essere raggiunta la vera fraternità. 

 

) Desculpe, não posso escrever em italiano. Tenho interesse nos textos de Massimo Scaligero que 
foram publicados na revista – que acabo de conhecer. Ainda não me foi possível adquirir livros dele, mesmo 
porque a importação encarece muito, mas pretendo comprar no futuro. Se houverem textos disponíveis, eu 
agradeceria imensamente. Vou tentar ler com a ajuda de um dicionário, pois italiano e português são línguas 
bem parecidas. Poucas pessoas conhecem Massimo Scaligero aqui no Brasil – e acho que é um autor muito 
importante. Muito obrigada e tudo de bom. 

J.K. 
 

 Pubblichiamo la lettera pervenutaci dal Brasile, perché forse tra i nostri lettori qualcuno potrebbe 
essere a conoscenza di testi di Massimo Scaligero tradotti in portoghese. E anche per sottolineare con soddisfa-
zione che l’interesse per un autore “muito importante” come Scaligero ha spinto la lettrice a tentare di decifrare 
la nostra lingua, con l’aiuto di un dizionario, «dato che l’italiano e il portoghese sono lingue assai simili»… 

 )  ) 
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 Nella località termale in cui da molto tempo mi reco d’estate, quest’anno è stata organizzata una 
mostra d’arte moderna, anzi di “avanguardia”. Visitandola, sono rimasto sconcertato dall’assoluta mancanza 
di stimoli visivi riconducibili a quanto può obiettivamente essere considerato arte. Tutto sembrava solo un 
tentativo di meravigliare, di infastidire o di farsi notare, in maniera anche aggressiva. Mi chiedo, e vi chiedo, 
dove approderà quella che ancor oggi continuiamo a chiamare “arte figurativa”? 
 

Ezio Birolli Bini 
 

 Attraverso una intensificazione dell’esperienza immaginativa, l’uomo sarà in grado di trascendere 
la normale coscienza di veglia ed immergersi nel mondo sovrasensibile, dal quale potrà trarre ispirazione 
per l’arte futura, che non sarà piú quindi la riproduzione o l’imitazione della realtà esteriore, né la sua 
distruzione e la sua meccanica ricostruzione caleidoscopica, bensí la traduzione figurativa dell’esperienza 
interiore dell’artista. Dice Rudolf Steiner che «l’umanità deve di nuovo trasferirsi nel mondo spirituale, ove 
deve passare dall’arte imitativa a una vera nuova creazione artistica, in cui tutto deve rinnovarsi». 
 

 Vorrei sapere in quale forma si manifesta il massimo dell’arimanismo. 
Flavio D’Agate 

 

Ahrimane, essendo il contrario di Lucifero, che brucia in eccesso, si manifesta nell’eccesso di gelo. 
L’uno si esprime nell’esaltazione, nell’attaccamento morboso, l’altro nel disinteresse, nella noncuranza 
piú totale. Il terzo Ostacolatore poi, l’Anticristo, si esprime in forma contraria al Cristo: per quanto l’uno 
è Amore, tanto l’altro è odio! 

 

 “Mantram”non è forse già il nome del Maestro? Massimo Scaligero. Ciò che veramente suscita 
nell’intimo cuore gratitudine, impegno determinato e responsabile a viverne il contenuto, vivente nella 
memoria, presente attraverso i suoi scritti, dei quali si può dire che per quanto si studino e meditino, risulta 
sempre essere la prima volta quella in cui ci si accinge a leggerli, magari dopo vent’anni di riletture. Da 
viversi in piena autonomia, secondo il graduale e progressivo affinamento del metodo di liberazione del 
Pensiero che solo consente di attingere alle piú intime fonti di vita “cardiaco-spirituale”, per essere del tutto 
se stessi, dal fondamento. Fondamento che già si trova evidente nella contemplazione dell’atto pensante, che 
solo chiede volontà viva e presente di tradursi in azione coerente, libera e responsabile d’Amore e Fraternità. 
E in Dono. Ciò che vince il drago impegna nelle profondità dello spirito in quella lotta interiore che può libe-
rare la “vergine anima” da ogni sentire che ostacola l’azione del Logos sin nelle profondità del gesto umano, 
dell’azione, del sentimento e di ogni opera impegnata a risollevare l’umano dall’animalizzazione imperante 
tramite ideologie, pornografie, illusioni che coprono la vista e ottundono il cuore... decretando la fine di ogni 
vivere civile, libero, umano. La lotta è decisiva, ma lo scenario è in realtà anzitutto interiore. E Cristo ha già 
vinto la morte, ogni morte... Mazzini, profetico, scrive nei suoi Scritti letterari, a proposito del clima dei 
tempi («L’italiano», periodico letterario, 1832): «Profanatori del pensiero, che è santo, l’hanno ridotto a 
meccanismo d’industria che serve a’ tempi, anche pessimi, adula alle passioni anche dove s’esercitano bas-
samente, traffica su’ capricci dell’opinione, espone politica senza principii, spiritualismo senza intimo con-
vincimento, religione senza credenze vere, profonde, radicate nell’animo, immedesimate colla vita e con l’a-
zione. …Sono corrotti e corrompono: scettici e inoculano lo scetticismo nell’anime giovani. Diresti non 
avessero missione che per dissolvere». E già indica quale rimedio: «Andar oltre. E Vita ed Arte e Genio 
rifioriranno concordi, quando avremo un concetto e un’unità nella mente e l’entusiasmo nell’anima: quando 
colla serenità d’una sciagura domata sulla fronte, tra una gente guasta dal materialismo e dalle arroganze 
d’una morta filosofia, potremo ripetere ai giovani: Siate virtuosi, siate credenti, rispettate, amando: cercate 
l’immortalità nell’amore e la divinità nella natura; santificate, sí come tempio, l’anima vostra: e l’angiolo 
de’ grandi pensieri non isdegnerà d’apparirvi». (Mazzini, Scritti letterari, vol. XL, Istituto Editoriale Italiano). 
 

Mario La Floresta 
 

 Giuste osservazioni quelle del lettore, e realmente profetiche le illuminate le parole di Mazzini. 
È vero che la vittoria del Cristo sulla morte è anche la nostra, ma è anche vero che ognuno deve combattere e 
vincere personalmente il proprio drago, le difficoltà cioè che il karma gli pone dinanzi, molte di esse dovu-
te ai guasti dell’imperante materialismo. Abbiamo l’aiuto dei Maestri, ma nostro è il lavoro per risollevarci 
dal livello fisico-animale a quello spirituale. 
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111...                                                                                        777...    

SSSaaatttuuurrrnnnooo         VVVeeennneeerrreee   
SSSaaabbbaaatttooo         VVVeeennneeerrrdddííí    
AAAzzzzzzuuurrrrrrooo         VVVeeerrrdddeee   
PPPiiiooommmbbbooo         RRRaaammmeee   
MMMiiilllzzzaaa         RRReeennniii    
OOOrrriiifffiiieeellleee         AAAnnnaaaeeellleee   

   
   

   
   

      
      

      
222...                                                                                                             666...    

SSSooollleee            GGGiiiooovvveee   
DDDooommmeeennniiicccaaa               GGGiiiooovvveeedddííí    
BBBiiiaaannncccooo                  AAArrraaannnccciiiooonnneee   
OOOrrrooo               SSStttaaagggnnnooo   
CCCuuuooorrreee               FFFeeegggaaatttooo   

MMMiiiccchhheeellleee               ZZZaaacccaaarrriiieeellleee   
   

   
   

                           
   

   
   

333...                                                                                                                555...    
LLLuuunnnaaa                  MMMeeerrrcccuuurrriiiooo   
LLLuuunnneeedddííí                   MMMeeerrrcccooollleeedddííí    
VVViiiooollleeettttttooo                  GGGiiiaaallllllooo   
AAArrrgggeeennntttooo                     MMMeeerrrcccuuurrriiiooo   
CCCeeerrrvvveeelll lllooo                  PPPooolllmmmooonnniii    

GGGaaabbbrrriiieeellleee                  RRRaaaffffffaaaeeellleee   
   

   
   

   
   

               444...    
                     MMMaaarrrttteee   
         MMMaaarrrttteeedddííí    
                  RRRooossssssooo   
                     FFFeeerrrrrrooo   
   CCCiiissstttiiifffeeelllllleeeaaa   
               SSSaaammmaaaeeellleee   
 

 
 

Mara Maria Maccari 
 

Dipinti originali, tratti dai 
disegni di Rudolf Steiner 
per il primo Goetheanum. 

             Ogni linea, ogni cerchio, 
tutto in queste forme agisce in 
modo da risvegliare le forze 
sopite dell’anima, allorquando 
ci si immerge completamente in 
esse. 

Rudolf Steiner 


